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Faremmo un imperdonabile errore pensando 
che la nostra tolleranza con i turco-musulmani 
e l’oblio delle loro ingiurie giovino a renderci sicuri. 
Quanto più accomodanti ci mostreremo e più amanti 
della pace tanto più vedremo crescere la loro insolenza, 
perché essi non considerano tale accondiscendenza una virtù, 
ma un segno nostro di ignavia, di paura e di disperazione. 

Ogiar Ghislain de Busbecq 
(ambasciatore per gli Asburgo alla corte di Solimano II), 
De re militari contra Turcos instituenda consilium 


Continui a spronare i ministri, perché bisogna arrivare 
alla totale soppressione dei guerriglieri 
che sono una sola cosa con i turco-maomettani. 

Disposizioni di papa Innocenzo XI 
al cardinale Cybo, capo della diplomazia vaticana, 1683 








Campagne di guerra contro i turchi (1683-1718). 


Capitolo Primo 


Fuga a Oriente 


NelTafosa estate del 1683, la città di Francoforte sem¬ 
brava sommersa da una marea di profughi che giun¬ 
gevano senza sosta dall’Austria e, in particolare, da 
Vienna. Sulle strade provenienti da est, interminabi¬ 
li carovane di carrozze, carri, animali da soma pro¬ 
cedevano verso la città, tra ali di gente stravolta, 
mentre centinaia di barche sul Meno ospitavano 
esuli senza tetto, con le loro scarse masserizie. 

A chi li interrogava, gli sbandati rispondevano, 
con la disperazione dipinta sul volto: «Ci sono deci¬ 
ne di migliaia di turchi che assediano Vienna e altre 
interminabili carovane di musulmani stanno risalen¬ 
do dai Dardanelli. Dalla capitale, i viennesi sono già 
scappati in massa; lo stesso imperatore se n’è andato 
con la corte a Passau, dove il suo governo affonda 
nelle chiacchiere. Se anche venissero concentrate su 
Vienna tutte le truppe imperiali disponibili, per rom¬ 
pere l’assedio, il rapporto di forze tra i musulmani e i 
cristiani sarebbe di dieci a uno». 

Tra gli sbandati c’era chi sperava ancora in un in¬ 
tervento del papa, ma i più scettici sembravano or- 
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mai rassegnati: «Il papa si appella al cristianissimo re 
di Francia, ma Luigi XIV, che vuole distrutto l’Im¬ 
pero, è ben lieto che l’imperatore Leopoldo venga 
attaccato alle spalle dai califfi. Il re di Francia amo¬ 
reggia da anni con la Sublime Porta». 

Non c’erano solo i turchi a combattere, con i loro 
indemoniati giannizzeri agli ordini del Gran Visir, 1 
ma anche i magiari, insorti contro l’Impero e ora al¬ 
leati del sultano, e poi, il peggio del peggio, gli slavi, 
soprattutto croati, autori di crudeltà indescrivibili. I 
profughi li chiamavano «Kuruss» e li temevano più 
di tutti perché impalavano, arrostivano i prigionieri, 
li condannavano ad agonie atroci. I cristiani avevano 
cercato invano di emularli in ferocia, come avevano 
fatto gli assediati di Kashan, che avevano arrostito in 
graticola un prigioniero turco, esponendolo dalle tor¬ 
ri a monito degli assedianti. 

Paradossalmente, tra quella folla di scampati c’e¬ 
rano anche due aristocratici, in fuga da Parigi, che 
marciavano in direzione opposta, decisi a raggiunge¬ 
re Wùrzburg e di lì la corte imperiale. Erano il prin¬ 
cipe Eugenio di Savoia, diciannovenne, scappato dal¬ 
la capitale francese come un ribelle, e suo cugino, il 
principe Conti, genero del Re Sole, che cercava di 
proteggerlo in quella incredibile avventura. 

I due, trovato alloggio per una notte in una locan¬ 
da sul Meno, furono inaspettatamente raggiunti dai 
fulmini del loro re, e precisamente dal ciambellano 
De Raglie, scortato da un drappello di moschettieri, 
il quale, ignorando ostentatamente Eugenio, si rivol¬ 
se al Conti in nome di Luigi XIV: «Se non rientrate 
con me a Parigi, immediatamente, la vostra famiglia 

1 L’equivalente di Primo Ministro. 


8 


cadrà in disgrazia e tutti i vostri beni verranno con¬ 
fiscati. Passando il confine ed entrando nelle terre 
dell’Impero di Leopoldo potreste anche essere accu¬ 
sato di alto tradimento, poiché siete un ufficiale di 
Sua Maestà». 

Conti era pallidissimo. Guardò con pena il cugino 
e gli disse: «Non posso far altro». Tolse dalla sacca 
una borsa di monete e dal dito un anello ornato da 
una vistosa pietra e li diede a Eugenio. Poi l’abbrac¬ 
ciò in silenzio e seguì il ciambellano. 

Eugenio, ignorato da tutti, rimase solo. La villania 
che gli aveva riservato l’inviato del re, ignorandolo, 
gli ricordava il giorno della sua presentazione uffi¬ 
ciale a corte. Anche allora Conti aveva cercato di 
aiutarlo dicendo al re di Francia: «Questo è mio cu¬ 
gino, Savoia di Carignano, che desidererebbe met¬ 
tersi al vostro servizio come ufficiale». E il re, che 
pure lo conosceva fin dalla nascita e che forse avreb¬ 
be potuto essere suo padre naturale, lo aveva guar¬ 
dato come fosse trasparente, proseguendo nella sua 
promenade senza rivolgergli la parola. 

L’odio gli ribolliva nell’anima. Doveva arrivare a 
Passau, doveva arruolarsi nelle milizie dell’Impero, 
doveva combattere i turchi finché sarebbe stato pos¬ 
sibile rivolgere le armi contro re Luigi, che aveva 
commentato ironicamente la sua fuga con le parole: 
«Quale perdita!», e aveva mandato a riprendere 
Conti lasciando lui al suo miserevole destino. 

Aveva abbandonato Parigi, il 26 luglio di quel tur¬ 
bolento 1683, con pochi denari presi a prestito e l’u¬ 
nico abito che indossava. Il suo magnifico cavallo era 
un regalo del cugino il quale, prima di lasciarlo, gli 
aveva donato tutto quello che aveva con sé: mille fio- 


9 





rini e il suo anello. Ma sarebbero bastati per rivestir¬ 
si, equipaggiarsi e presentarsi a corte? 

L’indomani si alzò all’alba, fece sellare il cavallo e 
prese la strada per Ratisbona, raggiungendo il Da¬ 
nubio. Lungo il fiume risalivano nuove torme di sfol¬ 
lati portando le voci di una disfatta imminente delle 
armate imperiali. 

Arrivò febbricitante per la stanchezza. Cercò la 
casa del conte Tarini, un aristocratico savoiardo per il 
quale aveva una lettera di presentazione. Lo trovò in 
grandi ambasce: le voci popolari erano tutte vere, 
Vienna era sull’orlo della catastrofe, il governo spera¬ 
va ancora nell’intervento di Luigi XIV, nelle pressio¬ 
ni del papa, ma s’illudeva. I musulmani si erano fatti 
arroganti, tanto che il re di Francia aveva dovuto scu¬ 
sarsi col Divan 2 e col sultano Maometto IV per aver 
fatto attaccare dall’ammiraglio Dufresne i pirati che 
operavano nel Mediterraneo sotto le bandiere turche. 

Tarini, che dirigeva da Ratisbona una rete di 
informatori al servizio del duca di Savoia, Vittorio 
Amedeo II, nutrì all’inizio qualche diffidenza per 
Eugenio che era troppo male in arnese e sprovvisto 
di vere credenziali da parte del cugino torinese, ma 
presto la situazione fu chiarita. Il 20 agosto arrivò 
dalla capitale piemontese un messo di Vittorio Ame¬ 
deo, un certo Carrocchio, con una lettera del duca 
che invitava Tarini a usare i massimi riguardi per il 
giovane appartenente alla sua casata. Alla lettera era 
unita una cospicua somma di denaro. Arrivarono 
anche messaggi incoraggianti da Luigi Guglielmo, 
margravio del Baden, che era figlio di una zia di Eu¬ 
genio, e dal marchese di Borgomanero, ambasciato- 

2 Consiglio di governo. 
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re di Spagna presso la corte di Vienna e amico dei 
Carignano. 

Acquistato un nuovo abito, procuratasi una scor¬ 
ta e munitosi di armi e di cavalli, Eugenio, che final¬ 
mente si sentiva principe, prese la strada di Passau 
per raggiungere il cugino margravio, dal quale si 
aspettava di essere presentato all’imperatore e posto 
al comando di un reggimento. 

Era convinto che un ingaggio da ufficiale non po¬ 
tesse ormai essergli rifiutato, visto che da pochi gior¬ 
ni suo fratello Luigi Giulio era caduto in combatti¬ 
mento, a Petronell, battendosi sotto le bandiere del¬ 
l’Impero. La notizia di quel lutto era stata una delle 
cause della sua affrettata partenza. 

Arrivò in città sfatto dalla fatica e come prima 
cosa si procurò un alloggio per riposare. Era ancora 
febbricitante e l’agitazione gli procurava insonnia. 
Stava per iniziare una nuova vita, ma i suoi pensieri 
non riuscivano a liberarlo da quella passata. Aveva 
solo vent’anni e la sua giovinezza era stata infelice. 

Si rendeva conto che quella rischiosa fuga avreb¬ 
be impresso una svolta decisiva al suo futuro. Un di¬ 
stacco forte da sua madre, gran dama di corte, ex 
amante del re, tessitrice di mille intrighi, genitrice 
perennemente occupata altrove e tuttavia affettuosa 
e incombente. 

Un distacco drammatico, quasi a tradimento, dal 
re-padrone, visitatore assiduo prima, persecutore poi 
di sua madre, additato da molti, probabilmente a 
torto, come il suo vero padre, l’onnipotente per il 
quale aveva avuto, da bambino, un’autentica devo¬ 
zione, ricambiata da un’antipatia manifesta e cre¬ 
scente, trasformatasi presto in indifferenza. 


11 





Un addio alla Francia, sua terra natale, della quale 
tuttavia, da buon savoiardo, non si sentiva figlio, lui, 
consanguineo dei duchi del Piemonte e pronipote di 
quel Mazzarino che aveva trasformato la corte del Re 
Sole in dominio degli italiani. 

Mettendosi apertamente contro re Luigi, usciva 
da un universo eliocentrico nel quale l’avvenire dei 
rampolli dell’aristocrazia dipendeva quasi sempre 
dai capricci di un sovrano. 

Adesso non aveva altro desiderio che quello di an¬ 
dare a battersi contro i musulmani e per questo leg¬ 
geva e rileggeva, postillandolo, un libro del quale par¬ 
lava tutta Parigi: Bella guerra del turco , dell’italiano 
Raimondo Montecuccoli. Il vecchio feldmaresciallo 
dell’Impero appariva a lui, e a tutti i giovani di quel 
tempo, come il modello ideale dell’uomo d’armi. 

Avviato da giovane alla carriera ecclesiastica, a se¬ 
dici anni Montecuccoli si era arruolato come sempli¬ 
ce soldato al servizio degli Asburgo, partecipando a 
numerosi eventi della guerra dei Trent’anni e diven¬ 
tando presto ufficiale per le sue gesta sul campo. 
Fatto prigioniero dagli svedesi, per tre anni aveva 
studiato a fondo le riforme militari di un grande stra¬ 
tega, re Gustavo Adolfo di Svezia. Il risultato di que¬ 
sti studi erano stati i suoi Trattato della guerra e Bel¬ 
l’arte della guerra , considerati capolavori di innova¬ 
zione dai condottieri di tutta Europa. Tra il 1661 e il 
1664 aveva comandato le forze cattoliche contro i 
turchi, sconfiggendoli. Aveva poi rivolto le sue trup¬ 
pe contro gli attacchi della Francia, riuscendo, nel 
1673, a ricacciare il generale Turenne oltre il Reno. 

Ad affascinare Eugenio era la filosofia di guerra 
del Montecuccoli; infatti, se per Machiavelli era la 
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politica a dover determinare gli scopi della guerra, 
per Montecuccoli la guerra trovava ragione d’essere 
in se stessa, come costante della storia, ed era l’uni¬ 
co strumento capace di definire l’identità stessa del¬ 
l’Impero. 

Eugenio, che da principio aveva aspirato a batter¬ 
si contro i turchi per il solo fatto che erano alleati del 
Re Sole, ora si convertiva all’idea della grande difesa 
della cristianità contro la minaccia musulmana. Dal 
punto di vista delle tecniche militari, gli aforismi del 
Montecuccoli gli sembravano punti di riferimento 
straordinari per il completamento di quella cultura 
militare di impronta francese che aveva ricevuto dal 
precettore Sauveur. Lo stratega italiano, infatti, rivo¬ 
luzionava tutto: la tattica, l’uso dell’artiglieria, l’au¬ 
mento delle armi da fuoco rispetto alle picche, e so¬ 
prattutto la logistica. Nello stesso tempo, per Mon¬ 
tecuccoli, il Turco diventava il «nemico perenne» del 
quale venivano esaminati i pregi militari affinché se 
ne trovasse l’antidoto, poiché «era necessario oppri¬ 
mere o essere oppressi, uccidere o essere uccisi». 
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Capitolo Secondo 


Il piccolo abate 


Eugenio era nato a Parigi il 18 ottobre 1663 da geni¬ 
tori italiani: Olimpia Mancini, una delle tre nipoti 
del Mazzarino, che l’onnipotente cardinale aveva 
fatto arrivare nella capitale francese dall’Italia, ed Eu¬ 
genio Maurizio di Savoia-Carignano, conte di Sois- 
sons, generale delle armate di Francia. 

Olimpia era presto diventata la protagonista della 
corte del Re Sole. Derisa al suo arrivo a causa delle 
modeste origini famigliari, si era trasformata in per¬ 
sonaggio potentissimo e intrigante quando era di¬ 
ventata l’amante del giovane sovrano. 

Il cardinale, dal canto suo, intento quasi a fonda¬ 
re una dinastia, aveva via via combinato matrimoni 
illustri, per le altre nipoti fatte arrivare a Parigi. 
Laura avrebbe sposato Luigi di Borbone, diventan¬ 
do duchessa, Maria sarebbe stata data in sposa a un 
principe Colonna, Ortensia al marchese Meilleraye, 
erede del Mazzarino. Solo Olimpia era restata nubi¬ 
le, dato che il suo legame con Luigi XIV era così 
forte da farla illudere, per qualche tempo, su un pos¬ 
sibile matrimonio. Tuttavia, quando il re volse altro¬ 


14 


ve i suoi sguardi, accettò di unirsi al Carignano di¬ 
ventando la contessa di Soissons e conservando così 
il suo posto a corte, grazie anche ai ritorni di fiamma 
che il re, di tanto in tanto, le manifestava. Diede alla 
luce otto figli, prima cinque maschi, poi tre femmi¬ 
ne. Eugenio era il quintogenito. 

La famiglia abitava nel grande Palazzo Soissons, 
circondato da splendidi giardini, ristrutturato un se¬ 
colo prima da Caterina de’ Medici. Olimpia, che era 
figlia di un cocchiere appassionato di astrologia, vi 
aveva conservato l’antico gabinetto degli esperimen¬ 
ti, nutrendo la stessa passione del padre, oltre a quel¬ 
la per la magia. Eppure in casa stava poco, data la 
vita di corte, tanto che i figli, di fatto, venivano alle¬ 
vati dalla nonna, Maria di Borbone Soissons, vera 
feudataria del palazzo. 

Tra quelle mura i ragazzi assistettero, spiando di 
nascosto, ai trionfi notturni della madre, quando ri¬ 
ceveva tutta la nobiltà francese per le feste offerte al 
re, la cui carrozza dorata, preceduta dai moschettie¬ 
ri, arrivava al suono delle trombe. Assistettero anche 
alle riunioni dei congiurati quando Olimpia, caduta 
in disgrazia, radunava i fedelissimi per recuperare il 
terreno perduto. A volte il re arrivava senza segui¬ 
to per intrattenersi con lei. Salutava bonariamente i 
giovinetti, intenti ai giochi, ma mostrava poca sim¬ 
patia per il piccolo Eugenio. Imitato da tutti gli 
ospiti. 

Eugenio, infatti, era brutto, basso di statura, min¬ 
gherlino, con il labbro superiore malformato che gli 
teneva scoperti i denti. Per dirla con la principessa 
palatina, «era un ragazzo mai in ordine, trasandato, 
dal quale non ci si aspettava nulla di buono. Aveva 
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un naso corto e schiacciato, solo gli occhi erano vi¬ 
vaci e mostravano un’indole intelligente. Ma aveva 
sempre la bocca aperta...». 

Quando Olimpia parlava con i parenti o con il re, 
i progetti per il futuro della sua prole erano già chia¬ 
ri a tutti: per i primi quattro figli, Luigi Tommaso, 
Filippo, Luigi Giulio e Giuseppe Emanuele Filiber¬ 
to tutte le carriere erano aperte. Per Eugenio, «con 
quella sua conformazione», non cera che la carriera 
ecclesiastica. Per tutti fu subito «il piccolo abate», 
tanto che dall’età di cinque anni gli fecero indossare 
la tonaca col colletto e i paramani bianchi e lo sotto¬ 
posero alla tonsura da frate. 

Re Luigi poteva sospettare di essere il padre di 
uno qualsiasi di quei ragazzi, mai di Eugenio, nel 
quale, anche fisicamente, non intendeva riconoscer¬ 
si. A sette anni, le petit abbé aveva ricevuto da Tori¬ 
no, dal capo della casata Vittorio Amedeo II, la pro¬ 
messa di investitura per le abbazie di Casanova e 
Saint-Michel de la Cluse. Solo il mancato assenso del 
papa gli aveva risparmiato un’eredità molto simile a 
una condanna. 

Come molti rampolli dell’aristocrazia legata alla 
corte del Re Sole, il piccolo Eugenio viveva come un 
«senza famiglia». Poiché sua madre era sempre a 
corte, o in visita a persone importanti, a decidere 
delle sue giornate era la nonna paterna. «La Borbo- 
na» viveva nell’ala sinistra del palazzo con la figlia 
primogenita, che aveva sposato il margravio del 
Baden, abbandonandolo dopo sei mesi di matrimo¬ 
nio e rifiutandosi di raggiungerlo anche quando le 
era nato un figlio, Luigi, che il padre aveva voluto 
con sé. Madre e figlia litigavano senza sosta: lo face¬ 
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vano in casa e persino a corte, tanto da esserne al¬ 
lontanate con scandalo. 

La nonna aveva provveduto a ingaggiare una serie 
di precettori che tenessero a bada i nipoti. Per Euge¬ 
nio aveva scelto, oltre a un insegnante di materie reli¬ 
giose, un noto matematico, Sauveur, allievo del celebre 
Vauban, ingegnere capo dell’esercito. La scelta non te¬ 
neva conto del futuro ecclesiastico già programmato 
per Eugenio, ma del prestigio della famiglia. 

Il povero Sauveur era la vittima sulla quale si sca¬ 
ricavano tutte le nevrosi di Eugenio che era spesso 
malaticcio e del quale si temeva una fine precoce, 
com’era avvenuto per suo fratello Giuseppe Emanue¬ 
le Filiberto, morto quattordicenne. Il piccolo abate, di 
tanto in tanto, cercava di spiegare ai famigliari che gli 
sarebbe piaciuto intraprendere la carriera militare, 
ottenendone in cambio motteggi crudeli da parte dei 
fratelli: il primogenito, Luigi Tommaso, che sapeva di 
essere l’erede di famiglia e di non avere ostacoli per 
le sue scelte; il secondogenito, Filippo, avviato fin da 
piccolo alla carriera ecclesiastica, come Eugenio, ma 
che a quattordici anni aveva ottenuto di entrare al¬ 
l’accademia per prepararsi alla vita militare; Luigi 
Giulio, che già era stato votato alla stessa carriera; 
Giuseppe Emanuele Filiberto, per il quale si pro¬ 
spettava un trasferimento alla corte di Torino, come 
ufficiale al servizio dei parenti Savoia. 

Eppure, Eugenio non si rassegnava e mentre suo 
padre si affaccendava invano per ottenergli un cano¬ 
nicato a Colonia, tramite i buoni uffici di suo cogna¬ 
to Ferdinando Massimiliano del Baden, egli obbliga¬ 
va il suo precettore a riporre i libri di filosofia e ad 
aprire quelli di storia e di tecnica militare, dal De 
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bello gallico di Cesare alle opere recenti di Raimon¬ 
do Montecuccoli. 

Sauveur era sotto quotidiano assedio e il discorso 
passava dalle nuove armi studiate da Vauban alle 
questioni politiche: perché il Re Sole aveva attaccato 
l’Olanda? In difesa del cattolicesimo? E allora per¬ 
ché teneva buoni rapporti con i turchi? Perché il re 
dei francesi minacciava ogni Stato confinante e, forte 
dei suoi trecentomila soldati, applicava la diploma¬ 
zia del ricatto? 

L’espansionismo e le vittorie di Luigi XIV lo affa¬ 
scinavano, ma al tempo stesso lo tormentavano. Per¬ 
ché anche a lui non era riconosciuto il diritto di pre¬ 
pararsi per parteciparvi? Possibile che sua madre, 
così potente a corte, non fosse riuscita a trovargli 
qualcosa di meglio che una tonaca da abate? 

Ciò che Eugenio non sapeva era che sua madre si 
era messa in urto col potente Louvois, ministro della 
Guerra e riformatore dell’esercito francese, il quale si 
accingeva a vendicarsi del fatto che Olimpia gli aves¬ 
se organizzato a corte un’opposizione pericolosa. 

Una sera, Eugenio vide la madre rientrare coster¬ 
nata e ordinare che si preparassero i suoi bagagli per 
un lungo soggiorno all’estero. Olimpia era stata coin¬ 
volta nello scandalo scoppiato con l’arresto di un’e¬ 
sperta di veleni, Catherine Deshayes, detta «La Voi- 
sin», che, secondo l’accusa, forniva filtri mortali agli 
aristocratici dediti alle congiure di palazzo, che si in¬ 
contravano a casa del maresciallo del Lussemburgo. 
Quest’ultimo era già stato arrestato, ma si sapeva che 
La Voisin aveva fatto altri nomi, tra i quali quello di 
Olimpia. 

Eugenio vide caricare sulle carrozze di casa tutto 
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quanto poteva essere trasportato. Sua madre, in la¬ 
crime, si congedò frettolosamente dai figli e partì per 
l’esilio in Belgio, dove tuttavia era stata preceduta 
dagli agenti di Louvois che avevano sparso la notizia 
dell’arrivo dell’«awelenatrice». L’ostilità contro di 
lei, a Bruxelles, sarebbe comunque durata poco: era 
partita con tutti i liquidi della famiglia, circa trecen¬ 
tomila scudi, ai quali aveva da poco aggiunto i due¬ 
centomila ricavati dalla vendita del suo posto di so¬ 
printendente di palazzo, a corte. 

A restare in difficoltà erano i figli: a Palazzo Sois- 
sons i ragazzi restavano sotto la tutela della nonna 
paterna che, avendo litigato con tutti i parenti, non 
riceveva soccorsi. Solo da Torino, di tanto in tanto, 
arrivava un po’ di denaro dal duca Vittorio Amedeo, 
che tuttavia non bastava a coprire le spese. Ad am¬ 
ministrare il denaro era la nonna, «la Borbona», che 
lesinava ogni moneta e che faceva versare a Eugenio 
uno scudo d’argento al mese, una cifra sufficiente al¬ 
l’acquisto di qualche boccale di vino. 

Eugenio era ormai un giovanotto. La fuga della 
madre lo aveva reso libero da ogni controllo. Buttò 
la tonaca, indossò un abito da cavaliere donatogli da 
un fratello e si intruppò in una banda di giovani ari¬ 
stocratici dediti al libertinaggio. Era esacerbato, la 
sua idolatria per re Luigi si era trasformata in odio, 
il suo disprezzo per la corte cresceva a mano a mano 
che l’esilio della madre si prolungava. Con l’aiuto 
degli amici di famiglia, divenne un ottimo spadacci¬ 
no e un provetto cavaliere. I suoi pomeriggi dedicati 
allo studio si concentrarono esclusivamente sulle que¬ 
stioni militari. Alle sue notti provvedeva una banda di 
giovani aristocratici debosciati, capeggiati dal quin- 


19 





dicenne duca di Vermandois, figlio naturale del re, 
che organizzava orge in maschera, riservate agli 
omosessuali, per le quali facevano da anfitrioni il mi¬ 
norenne abate di Choisy e il giovane cardinale di 
Bouillon, cugino di una zia di Eugenio. 

Quando il re fu informato di quei festini non potè 
intervenire con durezza, perché vi erano coinvolti i 
più bei nomi di Francia: si limitò a qualche ramanzi¬ 
na, ma gli eventi erano ormai precipitati, la fama di 
quelle notti dilagava, tanto che nelle lettere della 
principessa palatina si legge che Eugenio, «una volta 
gettata la sottana da abate, ricevette presto dai suoi 
compagni di bagordi il soprannome di “Madame Si- 
mone” o di “Madame Lansienne”... perché, si diceva, 
durante i festini aveva spesso la parte della donna». 

Tuttavia, i giorni delle gozzoviglie durarono poco: 
per frequentare il bel mondo, soprattutto quello più 
corrotto, ci volevano denari ed Eugenio non ne aveva 
più. Aveva abbandonato il palazzo di famiglia pren¬ 
dendo alloggio, a credito, presso un affittacamere, 
dove il precettore del Delfino, suo amico, gli aveva 
pietosamente inviato la Storia universale di Bossuet, 
perché non dimenticasse gli studi e la retta via. 

Un giorno, in preda alla rabbia e alla disperazio¬ 
ne, Eugenio si era fatto annunziare a sua nonna 
come «il cavaliere di Carignano» ed era andato a 
battere cassa. Lei lo aveva guardato con disprezzo, 
infagottato negli abiti malandati, e gli aveva detto 
con freddezza che gli avrebbe concesso denaro e de¬ 
coro solo se avesse ripreso i suoi abiti da abate. Eu¬ 
genio se n’era andato sbattendo la porta, ma consa¬ 
pevole di essere in pieno naufragio. 

Fu a quel punto che il principe Conti, cugino di 
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Eugenio, decise di intervenire per salvare la situazio¬ 
ne. Conti aveva sposato una figlia del Re Sole, aveva 
libero accesso a corte, era ricco e influente. Si portò in 
casa il cugino, lo rivestì da capo a piedi e gli promise 
di portarlo dal re e di appoggiare la sua richiesta per 
un ingaggio militare. Il momento era propizio, si cer¬ 
cavano giovani ufficiali, ma bisognava pazientare per¬ 
ché il re era affaccendato nelle sue trame politiche. 

Luigi XIV stava considerando l’Europa come una 
grande torta della quale, di tanto in tanto, azzannava 
una fetta, a suo piacere. La sua potenza militare era 
diventata così grande da obbligare tutti a piegarsi, 
prima ancora che venisse impiegata. Aveva da poco 
obbligato dieci città dell’Impero a sottomettersi al 
suo potere. L’unica a ribellarsi era stata Strasburgo, 
presto conquistata con le armi. L’Alsazia era diventa¬ 
ta francese. Per impedire che Vienna reagisse, il «re 
cristianissimo» si era accordato con i turchi perché 
attaccassero i tedeschi alle spalle e aveva sostenuto la 
ribellione degli ungheresi, convincendo i turchi a so¬ 
stenerli. Poi, graziosamente, si era rivolto verso l’in¬ 
disciplinato duca di Savoia e gli aveva sottratto la for¬ 
tezza di Casale. Infine, si era appropriato di un pezzo 
di Svezia, togliendola a Carlo XII, suo alleato. 

La ragnatela per circondare l’Impero si stava svi¬ 
luppando. Re Luigi aveva neutralizzato diplomatica- 
mente l’Inghilterra e il Brandeburgo, aveva attirato 
nella rete delle sue alleanze l’Elettore di Colonia e il 
vescovo di Munster e foraggiava Thòkòly, che diven¬ 
ne signore dell’alta Ungheria, grazie all’appoggio dei 
turchi. Sullo scacchiere, la carta vincente sembrava 
essere proprio quella dei musulmani che ormai pre¬ 
mevano su Vienna. 
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Capitolo Terzo 


Il Crescente 

ALLA CONQUISTA 

dell’Europa 


Ai tempi dell’infanzia di Eugenio, l’Impero ottoma¬ 
no dava segni di crisi, alla quale reagiva con l’espan¬ 
sionismo. Benché i suoi territori si estendessero an¬ 
cora dall’Ucraina allo Yemen e dall’Azerbaigian alla 
Bosnia, i rivolgimenti interni ne compromettevano la 
struttura. Le congiure di palazzo non avevano sosta 
e i giannizzeri, nerbo di un esercito di ottantacin- 
quemila uomini, si stavano abbandonando all’indi¬ 
sciplina. Essendo cessate le conquiste del XV secolo, 
le casse erano vuote, la corruzione dilagante e quasi 
istituzionalizzata. 

A Parigi, dove i pittoreschi corteggi degli amba¬ 
sciatori della Sublime Porta attiravano l’attenzione 
delle folle, arrivavano gli echi della lussureggiante 
decadenza ottomana. Tra il 1644 e il 1656, a Istan¬ 
bul si erano succeduti diciotto Gran Visir, dei quali 
quattro erano stati giustiziati, undici destituiti, due 
costretti alle dimissioni e uno solo era morto nel 
suo letto. 

Uno degli ultimi tentativi di mettere ordine nel¬ 
l’Impero turco era stato quello del sultano Murad IV, 
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uomo di grande polso, ammiratore di Machiavelli, 
del quale si era fatto tradurre l’opera da un rinnega¬ 
to. Dopo aver combattuto a fendenti di scimitarra la 
corruzione dei servitori dello Stato, nel 1639 aveva 
riconquistato Baghdad facendone sventrare la Porta 
Nera ( Cara-kapì) dai cannoni del pascià di Diyar- 
bakir. Rientrato in patria, si era concesso il trionfo 
nella capitale, passando dalla Porta di Adrianopoli 1 
su un cavallo bianco, indossando un manto di leo¬ 
pardo fermato al collo da una piastra di diamanti, se¬ 
guito dalle truppe così cariche di oggetti preziosi che 
il bottino si era rivelato maggiore di tutto il denaro 
speso per la spedizione. 

Musulmano fervente, ma anche straordinario be¬ 
vitore, al punto da imporre ai suoi aiutanti di non ac¬ 
cettare ordini da lui quand’era ubriaco, Murad IV 
era morto, probabilmente di cirrosi, un anno dopo la 
sua grande vittoria, soprassedendo in extremis all’i¬ 
dea di sopprimere suo fratello Ibrahim che giudica¬ 
va incapace di succedergli e che da quattro anni te¬ 
neva in prigione. 

Ibrahim, detto «Deli» («Il Matto»), fu tratto di 
prigione e proclamato sultano. Ancora malfermo 
sulle gambe dopo i quattro anni passati ad alimenta¬ 
re gli uccelli della sua voliera, fu issato su un cavallo 
per la cerimonia, durante la quale gli fu posto sul 
capo, come prestigiosa reliquia, il turbante del ca¬ 
liffo Omar. Incolto, accidioso ed erotomane, egli la¬ 
sciò subito il governo della cosa pubblica a sua 
madre, Kiosem, potentissima e astuta sultana, quin¬ 
di si rinchiuse nel Serraglio 2 dove attendeva che una 


1 Oggi Edirne, sul fiume Ebros. 

2 L’insieme delle costruzioni del palazzo reale. 
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donna, divenuta tristemente celebre, Sukir Para, dra¬ 
gasse la città, dalle case aristocratiche ai bagni pub¬ 
blici, per procurargli le più belle ragazze. 

Kiosem, intanto, ora appoggiando un Gran Visir, 
ora liberandosene cruentamente, cercava di far fron¬ 
te ai pericoli che correva l’Impero: in quel periodo, 
infatti, le armate turche stavano rintuzzando i cosac¬ 
chi calati sul Mar d’Azov, affrontando le navi dei Ca¬ 
valieri di Malta, che attaccavano i convogli turchi, e 
contrastando la potenza di Venezia con l’invasione 
di Creta. Nel 1645, la flotta della Mezzaluna, dopo 
aver sbarcato nell’isola settemila giannizzeri, quat¬ 
tordicimila spahi 3 e cinquantamila timariotti, 4 si assi¬ 
curò l’occupazione di tutta Creta, lasciando ai vene¬ 
ziani la sola città di Candia. 

Tuttavia, le lotte interne non cessavano e vennero 
complicate dallo stesso Ibrahim che, invaghitosi 
della figlia di un muftì, 5 la fece rapire, usandole vio¬ 
lenza. Il muftì emise allora una fatica con la quale di¬ 
chiarava il sultano «infedele alla legge di Allah e 
quindi decaduto». 

Salvata a stento la vita, grazie alla madre, Ibrahim 
dovette tornare nel carcere dal quale era uscito per sa¬ 
lire al potere e dove, il 17 agosto 1648, all’età di tren¬ 
tun anni, fu strangolato da mani misteriose. Gli suc¬ 
cedette il figlio primogenito, che aveva sette anni, e 
che fu acclamato sultano col nome di Maometto IV. 

Dato che il nuovo «Gran Turco» era in età minori¬ 
le, la reggenza fu presa dalla potente Kiosem, sua 
nonna, e dalla sultana Tascian, sua madre. Ovviamen¬ 
te tra suocera e nuora correva veleno e la loro guerra 

5 Cavalieri. 

A Proprietari di piccoli feudi militari. 

5 Alto dignitario religioso che poteva emettere una fatwa (sentenza religiosa). 
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finì per innescare la più grande congiura di palazzo 
mai vista nella storia dell’Impero musulmano. 

Kiosem, che aveva un piano per riunire nelle sue 
mani tutto il potere, fece dunque un patto di allean¬ 
za con Bectas, l’agà 6 dei giannizzeri, con lo scopo di 
detronizzare il piccolo Maometto IV. Ma la sultana 
Tascian si era rivolta nello stesso tempo al coman¬ 
dante degli spahi perché proteggesse il piccolo sulta¬ 
no. Così, mentre i giannizzeri si riunivano nella loro 
moschea, l’Orta-Dgiami, per preparare l’assalto al 
Serraglio, gli spahi portavano armi e munizioni al¬ 
l’interno di esso e ne chiudevano le porte. Una vera 
guerra civile fu evitata per un soffio quando il muftì 
si intromise tra le parti, invitando tutti a ritornare 
alla legalità. L’invito fu accettato solo quando fu ri¬ 
conosciuto che la causa prima della sommossa era 
stata la sultana Kiosem, per la quale le fazioni rap¬ 
pacificate chiesero al muftì di emettere una fatwa 
che ne legittimasse la condanna a morte. 

Fu allora che si videro i soldati penetrare a frotte 
nel palazzo, uccidere, sotto gli occhi del piccolo 
Maometto, i servi che si opponevano al loro passag¬ 
gio e cercare di stanza in stanza la sultana. La trovò 
finalmente un icoglano, 7 dietro un armadio, infilata 
in un tappeto arrotolato. I soldati la tirarono fuori 
per i piedi, la assalirono per strapparle le pietre pre¬ 
ziose delle quali era trapunta la sua veste e la trasci¬ 
narono seminuda alla Porta degli Uccelli, dov’era il 
patibolo, affidandola al boia. 

Poiché Tascian, uscita vincitrice dallo scontro, 
sembrava intenzionata a sua volta a monopolizzare il 

6 Quello di agà era il titolo di alto rango concesso al comandante dei gian¬ 
nizzeri o al capo degli eunuchi di palazzo. 

7 Guardia di palazzo. 
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potere, fu finalmente chiamato al Gran Visirato, cioè 
al governo, Mehmed Koprulu, un vecchio servitore 
dello Stato, che si dedicò subito a mettere ordine, a 
cominciare dai giannizzeri. 

Costoro erano famosi nel mondo da almeno due 
secoli, rappresentavano la fanteria scelta e perma¬ 
nente delle armate turche e i loro ranghi venivano 
completati addestrando fin da ragazzi i figli tolti alle 
famiglie cristiane dei Paesi slavi e indottrinati reli¬ 
giosamente neH’islamismo. I loro assalti erano temu¬ 
ti dagli eserciti di tutto il mondo. In anni recenti, tut¬ 
tavia, il loro spirito bellicoso si era quasi estinto. 
Molti ottenevano dai loro ufficiali, corrompendoli, 
di essere riformati, molti, pur portando con fierezza 
l’antico turbante di mussola bianca, trascuravano l’e¬ 
sercizio delle armi e si occupavano di politica o di 
piccoli commerci. I comandanti usavano la loro cari¬ 
ca per imporre al governo continui privilegi per 
quella che era ormai diventata una casta. 

Koprulu dapprima mandò il piccolo sultano a vi¬ 
vere ad Adrianopoli, in modo da toglierlo dai peri¬ 
coli, poi cominciò l’epurazione dei giannizzeri che 
ricondusse alla disciplina con mano pesante. 

Fu in quel periodo che iniziarono le frizioni con il 
Sacro Romano Impero di Leopoldo I per il control¬ 
lo dei territori ungheresi. A pretesto fu presa la poli¬ 
tica di Giorgio Rakoczi, voivoda 8 della Transilvania, 
confederato con i turchi, ma deciso a praticare una 
politica indipendente. 

L’esercito ottomano entrò in Transilvania per ri¬ 
durla all’obbedienza e All, pascià di Buda, prese d’as¬ 
salto la città di Varadino. Rakoczi accorse con dieci- 

8 Governatore, principe. 
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mila uomini ed ebbe la meglio sui ventimila turchi 
che lo fronteggiavano, ma morì in battaglia. 

Quasi contemporaneamente, a Istanbul, moriva 
Mehmed Koprulu, ormai ottantaseienne, al quale 
succedette il figlio, Kopruluzade Fazil Ahmed che, 
nel 1663, riprese la guerra, conducendo personal¬ 
mente un esercito di centomila uomini, direttamen¬ 
te verso Vienna. Il grosso dell’esercito era preceduto 
da un’orda di tartari che massacrava le popolazioni e 
rapiva i bambini legandoli agli arcioni delle selle. 

A contrastare quest’orda non c’era che un genera¬ 
le dellTmpero, Raimondo Montecuccoli, con soli sei¬ 
mila uomini. Vienna, irretita dalla politica di pace 
della Sublime Porta, non aveva preparato nulla in 
sua difesa. 

Il Gran Visir Ahmed, consapevole della sua su¬ 
premazia, si attardò a conquistare la fortezza di 
Neuhausel 9 che gli si parava sulla via, cosa che diede 
il tempo a Montecuccoli di radunare truppe etero¬ 
genee fino a formare un’armata di trentamila uomi¬ 
ni: ungheresi, protestanti del Brandeburgo e della 
Sassonia e persino seimila francesi, comandati dal 
conte di Coligny e dal duca de la Feuillade, concessi 
dal Re Sole, che pure aveva stretto patti con i turchi. 

Montecuccoli puntò prima sulla fortezza assedia¬ 
ta di Temesvar, 10 liberandola, poi si schierò presso il 
villaggio di San Gottardo da dove controllava sia 
l’Austria sia la Stiria e da dove poteva impedire ai 
turchi il superamento del fiume Raab. 

Il Gran Visir, sempre fiducioso nella superiorità 
numerica delle sue truppe, ordinò loro di passare il 


9 Nome tedesco della città di Nové Zàmky. 

10 Attuale Timisoara. 
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fiume sotto gli occhi del nemico, quasi a sfidarlo. 
Montecuccoli attese che quindicimila ottomani aves¬ 
sero superato il fiume, poi, mentre già il nemico can¬ 
tava vittoria, ordinò il contrattacco, comandando, 
con felice intuizione, di bloccare la cavalleria nemica 
con la fanteria e di aggredire i giannizzeri con la ca¬ 
valleria pesante. Era il 10 agosto 1664: a mezzogior¬ 
no le sorti della battaglia erano ancora incerte, quan¬ 
do Montecuccoli ordinò ai francesi di attaccare gli 
spahi e gli albanesi, che ancora resistevano. La mossa 
si rivelò risolutiva: gli ufficiali francesi che sconcer¬ 
tavano i selvaggi avversari combattendo coperti di 
trine e urlando ai loro soldati: «Tue, tue!» («Uccidi, 
uccidi!») furono i primi a vedere la rotta del nemico. 

La battaglia, cominciata alle nove del mattino, si 
stava concludendo alle quattro del pomeriggio. La 
sera stessa, mentre la parte di esercito ottomano ri¬ 
masta al di là del fiume cercava di soccorrere i fug¬ 
giaschi che lo guadavano a ritroso, una piena del 
Raab portò via una grande quantità di uomini che 
cercavano di aiutarsi nel difficile momento. 

L’indomani, Montecuccoli si mise all’inseguimen- 
to del Gran Visir in ritirata, ma gli ordini dell’impe¬ 
ratore Leopoldo lo raggiunsero a Zenta, intimando¬ 
gli di fermarsi. Cosa che mandò il generale su tutte 
le furie. La pace di Temesvar (1664) lasciò le cose 
più o meno come prima, nonostante la grande vitto¬ 
ria dei cristiani sui musulmani. Non avendo offerto a 
Leopoldo frutti politici, fu considerata dai turchi 
come una vittoria. Il Gran Visir rientrò in patria e fu 
accolto dal sultano, ad Adrianopoli, come un vinci¬ 
tore, tanto che ottenne subito di accingersi a un 
nuovo assalto, contro Candia. 
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La città veneziana era sotto assedio da ventitré 
anni, ma non cedeva. Espugnarla, costò quasi tre anni 
di guerra e, a conti fatti, si rivelò un disastro. Il lungo 
assedio, conclusosi con la vittoria musulmana nel 
1669, se era stato pagato dai cristiani con trentamila 
morti, a Istanbul era costato duecentomila caduti e la 
rovina delle casse dello Stato, che aveva speso sette- 
centomila scudi per comprare disertori, pagare i suoi 
soldati più meritevoli e versare ai giannizzeri sette 
franchi per ogni testa cristiana consegnata. 

La spinta musulmana verso nord non cessava. La 
capacità del Gran Visir di rastrellare denaro era straor¬ 
dinaria, tanto che, approfittando della guerriglia scop¬ 
piata tra polacchi e tartari di Crimea, Istanbul decise 
di dare una nuova spallata all’Europa, colpendola al 
cuore. Il fervore era tale che persino Maometto IV, 
che da anni se ne stava ad Adrianopoli dedicandosi 
esclusivamente alla caccia (veniva chiamato «avadgi», 
il cacciatore), si pose alla testa delle truppe. 

Nell’ora del pericolo, i polacchi trovarono un 
grande condottiero, Giovanni Sobieski, che con solo 
1.500 cavalieri, piombando di sorpresa ora su un 
campo ora su uno schieramento dell’avversario, riu¬ 
scì a bloccare l’avanzata turca. La guerra riprese solo 
un anno dopo e la superiorità numerica dei musul¬ 
mani ebbe la meglio. Nel frattempo, tuttavia, il Gran 
Visir Ahmed era morto e Maometto IV aveva voluto 
al suo posto il cognato di Ahmed, Kara Mustafà, 
uomo molto ambizioso, crudele, deciso a non sfigu¬ 
rare nel confronto con i suoi predecessori. Per prima 
cosa, si dedicò a rinforzare l’esercito e a infervorarlo 
sostenendo che ormai il Sacro Romano Impero fosse 
una preda a portata di mano. 
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A Istanbul si festeggiava, le code di cavallo (sten¬ 
dardo di guerra) vennero esposte davanti al Topka- 
pi, mentre un’armata di centocinquantamila uomini 
si radunava nei dintorni, ingrossata dagli ungheresi e 
dai tartari di Crimea. 

Il muftì emise una fatwa che legittimava la guerra, 
proprio nei giorni in cui Leopoldo inviava a Istanbul 
il conte Caprara perché trattasse il prolungamento 
della tregua. Intanto il pascià di Buda, alleato col prin¬ 
cipe di Transilvania, apriva le ostilità contro l’Unghe¬ 
ria. 

Era il 1683. Gli ottomani, varcata a Belgrado la 
Sava, iniziarono a dilagare. 
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Capitolo Quarto 


Per l’Europa 
e per la Croce 


Quando Eugenio raggiunse finalmente Passau, la feb¬ 
bre non l’aveva ancora abbandonato, ma era eccita¬ 
to e ansioso. Scortato dai due armigeri che aveva in¬ 
gaggiato, entrò in città col preciso intento di incon¬ 
trare subito suo cugino, il margravio del Baden, che 

10 avrebbe presentato all’imperatore. Non aveva 
dubbi sul fatto che quest’ultimo gli avrebbe affidato 

11 reggimento di dragoni che suo fratello aveva co¬ 
mandato fino alla sua morte recente. Invece, ad at¬ 
tenderlo, c’erano non poche sorprese. 

La città era in preda alla confusione più caotica, la 
corte era in fuga senza troppi riguardi per le regole 
dell’etichetta. Il palazzo episcopale, dove aveva pre¬ 
so alloggio l’imperatore Leopoldo, era oggetto di un 
continuo andirivieni di persone, le più disparate. I 
messaggeri da Vienna arrivavano, di ora in ora, su 
cavalli madidi di sudore e raccontavano che la capi¬ 
tale era al collasso: le trincee dei musulmani arriva¬ 
vano ai bastioni, gli assedianti cannoneggiavano sen¬ 
za sosta le mura e le loro mine sbriciolavano i con¬ 
trafforti aprendo brecce, a stento tamponate dai sol- 
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dati del generale Ernst Riidiger Starhemberg, ai qua¬ 
li era affidata Testrema difesa. 

A Passau si tenevano riunioni continue, tanto che 
il margravio del Baden era introvabile. Vagando alla 
sua ricerca, Eugenio intravide l’imperatore nel ve¬ 
scovado e ne rimase colpito: malfermo sulle gambe, 
ricurvo in avanti, Leopoldo mostrava un viso pallido 
e scavato sul quale risaltavano l’enorme labbro infe¬ 
riore, pendulo fino al mento, e due occhi febbrici¬ 
tanti e infossati. 

Negli stessi istanti si imbattè nel consigliere di Leo¬ 
poldo, l’ambasciatore spagnolo Borgomanero, amico 
di vecchia data dei Carignano. Fu lui a rassicurare 
Eugenio: avrebbe rintracciato il margravio e avrebbe 
combinato l’incontro col monarca. 

I due cugini, dunque, finalmente si abbracciaro¬ 
no, ma Luigi del Baden disse subito a Eugenio che il 
momento era caotico, che il reggimento di suo fra¬ 
tello era già stato assegnato a un giovane aristocrati¬ 
co di valore, Donat Hessler, che non c’erano cariche 
vacanti e che bisognava avere pazienza. Nel frattem¬ 
po, suggeriva, la miglior cosa da fare era che Euge¬ 
nio si arruolasse come volontario con il gruppo di 
rampolli aristocratici giunti da tutta l’Europa cristia¬ 
na per combattere la Mezzaluna e assegnati al corpo 
dell’Elettore di Baviera, Massimiliano Emanuele. 

Depresso, ma deciso a resistere, Eugenio si recò al 
comando della guarnigione ed ebbe una nuova sor¬ 
presa: di giovani aristocratici come lui ce n’erano a 
dozzine e tra loro facevano mostra di impazienza per 
battersi un principe di Anhalt, due di Hannover, due 
del Palatinato-Neuburg, due del Saxe-Altenburg, due 
Holstein, un principe d’Eisenach, un Hohenzollern, 
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un principe d’Assia. Avevano tutti provveduto a 
farsi cucire le nuove uniformi che distinguevano il 
loro gruppo, con galloni azzurri e grandi cappelli 
ornati di piume. Si erano anche prescritti il necessa¬ 
rio per la guerra: alcune guardie del corpo, due do¬ 
mestici e quattro cavalli, poca cosa per dei cadetti di 
Case regnanti, uno sproposito per il fuggiasco dei 
Carignano. 

Eugenio, ricevuto dall’Elettore, che lo interrogava 
curioso su quanto stava accadendo alla corte di 
Francia, non osò esporre il problema che lo angu¬ 
stiava. Corse a impegnare l’anello regalatogli dal 
Conti, ma i denari non gli bastavano. Così, l’indo¬ 
mani, l’Elettore, quando passò in rassegna i suoi uf¬ 
ficiali, si accorse che il Savoia non c’era. 

Eugenio, in gara col tempo e angosciato dall’idea 
che i rinforzi partissero per Vienna senza di lui, 
aveva sguinzagliato i suoi due uomini, latori di lette¬ 
re ad amici e parenti. Chiedeva soccorso «in un fran¬ 
gente vitale». 

Mentre attendeva risposte, si diede a studiare la 
situazione, lo schieramento dei turchi attorno a 
Vienna, l’atteggiamento dei potenti dell’Impero, le 
tesi dei generali di Leopoldo. Le teorie sulla guerra, 
che aveva assorbito dagli scritti di Montecuccoli, in¬ 
tesa come continua garanzia di sopravvivenza, non 
erano molto in voga. Tra gli imperiali, diplomatici e 
militari, affioravano due indirizzi differenti: chi vole¬ 
va la guerra per il semplice fatto che una sconfitta 
dell’Impero sarebbe stata catastrofica e avrebbe 
aperto alla Francia il dominio dell’Europa e chi, in 
modo più apocalittico, invocava «la nuova crociata 
cristiana» contro il mondo musulmano, la cui storia 
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dimostrava che la tendenza all’espansione gli era 
connaturata e che Leopoldo aveva commesso un im¬ 
perdonabile errore, nel 1664, fermando Montecuc- 
coli alle porte di Zenta e accettando le richieste di 
pace degli ottomani che erano in rotta. Quel remis¬ 
sivo negoziato di Temesvar era sulle labbra di tutti, 
come la memoria di un errore che ora poteva costa¬ 
re la catastrofe. 

Eugenio, pragmatico e di formazione francese, si 
rendeva conto che stava per arruolarsi in una guerra 
di religione. Probabilmente la giudicava «funziona¬ 
le» ai fini del risultato, ma ne attribuiva le cause a 
ben altre ragioni e, documenti alla mano, le andava 
illustrando al conte Tarini che finalmente gli aveva 
consegnato del denaro, arrivato dal Piemonte. La 
causa prima, diceva, stava nel fatto che Leopoldo era 
l’opposto di Montecuccoli: era pio, forse bigotto, 
credeva nella pace come nel prodotto di una fede e 
di un amore universale, utopistico, tipicamente reli¬ 
gioso, senza avvedersi che il cristianissimo re di 
Francia, tra un Te Deum e l’altro, espandeva senza 
sosta il suo regno, grazie al più potente degli eserci¬ 
ti, e che i musulmani facevano altrettanto. 

Perennemente incerto sul da farsi, Leopoldo sem¬ 
brava sempre a caccia di consigli, senza mai decidersi 
a usare la fermezza. Era un imperatore condannato a 
guerreggiare controvoglia. Fortunatamente, confida¬ 
va il Tarini a Eugenio, era proprio il papa a questua¬ 
re ovunque denaro per la grande crociata, aiutato da 
un frate, Marco d’Aviano che, grazie alla fama di tau¬ 
maturgo, era diventato famoso in quasi tutte le corti 
d’Europa. Scambiava lettere intime con principi e 
sovrani ed era diventato il consigliere più ascoltato 
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di Leopoldo, col quale teneva una corrispondenza 
assidua ed estremamente schietta, richiamandolo ai 
suoi doveri di cristiano, spronandolo alla guerra, 
dandogli pareri espliciti sugli uomini che gli stavano 
vicino e perfino suggerimenti militari. 

Leopoldo aveva chiesto al papa di mandare padre 
Marco alla sua corte, «per il conforto spirituale di 
tutti», e il papa, ben lieto, lo aveva accontentato. 

In quel convulso settembre del 1683, mentre Eu¬ 
genio si preparava finalmente a partire per Vienna, 
il frate era giunto sul teatro di guerra come la per¬ 
sonificazione della Chiesa. Dopo aver incontrato a 
lungo l’imperatore, aveva tenuto le sue incoraggian¬ 
ti prediche al popolo, aveva parlato ai reparti in 
armi riempiendoli di ardore e di speranza. Grazie 
alla sua onnipresenza, lo spirito della nuova crocia¬ 
ta si era diffuso come un incendio. I preti tuonava¬ 
no dai pulpiti, denunciando «il mortale pericolo 
per l’intera cristianità», i gazzettieri rinverdivano 
antiche credenze secondo le quali i musulmani era¬ 
no tutti barbari, sanguinari e capaci di ogni atrocità. 
Del Gran Visir, Kara Mustafà, che comandava le ar¬ 
mate turche attorno a Vienna, ricordavano che du¬ 
rante la guerra di Polonia, avendo preso d’assalto la 
città di Human, vi aveva passato a fil di scimitarra 
tutti gli abitanti adulti, trasformando le strade in 
torrenti di sangue, scorticando vivi molti prigionie¬ 
ri cristiani, facendo impagliare le pelli dei loro mag¬ 
giorenti per poi inviare quei fantocci umani al sul¬ 
tano, come souvenir, mentre i giannizzeri andavano 
rastrellando tutti i bambini, legandoli alle loro selle 
e destinandoli alla conversione forzata e all’istruzio¬ 
ne militare nei loro ranghi. 
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Eugenio non sembrava impressionato da quei rac¬ 
conti raccapriccianti. Quando finalmente fu pronto, 
si affrettò ad aggregarsi all’esercito: lo prese con sé il 
cugino, Luigi del Baden. Se avesse perso anche quel¬ 
l’occasione, avrebbe dovuto intrupparsi con la mi¬ 
riade di ufficialetti destinati al seguito dell’imperato¬ 
re il quale, per altro, era in preda a mille tentenna- 
menti. Aveva avuto sentore che il re di Polonia e il 
duca di Lorena, comandanti delle armate, non gra¬ 
dissero la sua presenza fra le truppe e si era consul¬ 
tato con padre d’Aviano che era al campo tra i sol¬ 
dati: «Vedo che ha parlato al re di Polonia e al duca 
di Lorena et come trova in tutti gran zelo... Haveria 
però desiderato che vostra paternità mi avesse un 
poco insinuato circa quello che parlassimo l’ultima 
volta... se il re [di Polonia] aveva qualche difficoltà a 
convenire con la mia persona e se li fosse tanto con¬ 
traria la mia venuta e se vostra paternità credeva se 
io non dovessi andare o se potessi venire...». 

Il frate gli aveva risposto, con grande umiltà, ma 
con altrettanta chiarezza, che era meglio non turba¬ 
re l’armonia dell’alto comando. Così l’imperatore, 
per il momento, si era fermato a Passau. Aveva una 
fiducia cieca e quasi mistica in padre d’Aviano, nel¬ 
l’uomo dei miracoli, che poteva intercedere da Dio 
la vittoria, e questo lo confortava. Prima della batta¬ 
glia, il frate gli fece pervenire, dai dintorni di Vien¬ 
na, una lettera che sembrava scritta da un coman¬ 
dante delle crociate: «L’armata è bellissima, tanto 
nell’infanteria e cavalaria e stimo saranno 70.000 
huomini che manegeranno l’armi. Vostra Maestà Ce¬ 
sarea veda dove valgo e posso e mi comandi, e stii 
con la solita confidenza in Dio che anco ne proverà 
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gli effetti della divina bontà. Dimani, a Dio piacen¬ 
do, spero sarà l’attacco; e sarebbe hoggi, ma per l’ar¬ 
tiglieria bisogna tardare, dovendosi passare monti, 
che non si può fare che con grandissima dificultà». 

Se nell’impero lo spirito della crociata rappresen¬ 
tava una riesumazione del passato, in campo musul¬ 
mano l’espansione e la conversione con la scimitarra 
appartenevano a una tradizione mai sopita, alla mai 
infranta commistione tra religione e legge. A Co¬ 
stantinopoli, il corpo degli ulema era tuttavia co¬ 
stretto a barcamenarsi: se da un lato denunciava 
come poco onorevole l’idea di un attacco all’Impero, 
dopo che Leopoldo aveva scrupolosamente rispetta¬ 
to la tregua stipulata trent’anni prima, dall’altro non 
poteva ignorare la grande occasione che si presenta¬ 
va loro di portare l’Islam in tutta Europa. 

La grande occasione era rappresentata dall’Un¬ 
gheria che, stanca di essere angariata dalla corte di 
Vienna e dalle truppe tedesche, era insorta e ora, at¬ 
traverso il suo capo Imre Thòkòly, chiamava in aiuto 
gli ottomani, offrendo loro, in cambio dell’interven¬ 
to, trentamila soldati, pronti a marciare all’ombra 
del Crescente. Agli occhi del sultano e del Gran Visir 
si apriva la prospettiva di poter affondare la lama 
nell’Impero germanico, stremato sì dalla guerra dei 
Trent’anni e minacciato contemporaneamente dalla 
Francia, ma ancora ricco, e di veder cadere, ad uno 
ad uno, gli Stati cristiani. 

Per gli ulema si prospettava l’idea, egualmente ec¬ 
citante, di un’espansione dell’Islam, dal Baltico alle 
Colonne d’Èrcole, «all’indimenticata Spagna», sotto 
gli stendardi del Profeta. Tuttavia, qualche dubbio 
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sulla effettiva volontà di Allah si manifestò tra di loro 
quando sull’esercito, che cominciava a concentrarsi 
a un miglio da Costantinopoli, si abbatté un fortu¬ 
nale, violento e insolito, che spazzò via le tende e le 
insegne dello stesso sultano. Altre titubanze sorsero, 
poco dopo, quando - altro segno infausto del Cielo - 
sotto le mura di Silivria, dove s’era ammassato l’e¬ 
sercito, un ciclone aveva distrutto gli accampamenti 
e trascinato in mare tende, salmerie, rifornimenti e 
uomini. Ma la prospettiva di grandi bottini aveva già 
eccitato i giannizzeri. Furono loro a pretendere che 
il muftì emettesse una fatica per consacrare la nuova 
guerra, «nel nome di Dio, clemente e misericordio¬ 
so» perché come sempre era la religione a cementa¬ 
re le ambizioni politiche e religiose. 

Il sultano Maometto IV accompagnò finalmente il 
suo sterminato esercito fino ad Adrianopoli, poi lo 
affidò all’ambizioso Kara Mustafà, mettendogli nelle 
mani lo stendardo con le code di cavallo, simbolo 
del potere. Il Gran Visir lo alzò al cielo, assicurando 
i suoi uomini in armi che «il Profeta li avrebbe con¬ 
dotti alla vittoria». 

Negli stessi giorni, l’imperatore Leopoldo, animato 
dalle stesse certezze religiose, scriveva a padre Marco 
d’Aviano: «Si Deus prò nobis, quis contra nos?». 
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Capitolo Quinto 


Dieci papi per la guerra 

«GIUSTA E PIA» 


In soccorso di Vienna stavano finalmente marciando 
le forze imperiali raccolte sotto il comando del duca 
di Lorena, con l’appoggio di quelle fornite dai vari 
Stati tedeschi, e con quello ancor più consistente del¬ 
l’esercito polacco comandato dal re Sobieski (Gio¬ 
vanni III). Ormai prossima alla meta, questa compa¬ 
gine si concentrò, all’alba di domenica 12 settembre 
1683, sulla collina di Kahlenberg, in vista della città 
assediata. 

Ai suoi ufficiali, chiamati a rapporto, Sobieski 
tenne un discorso appassionato: disse che dalla bat¬ 
taglia che stava per cominciare «non dipendevano 
solo le sorti di Vienna, ma quelle dell’intera uma¬ 
nità». Padre Marco d’Aviano ebbe un uditorio più 
vasto: da un altare eretto in fretta davanti alla marea 
delle truppe schierate, disse che in quel giorno «sa¬ 
rebbero state decise le sorti di tutta la cristianità e 
che Dio non avrebbe permesso una sconfitta della 
Croce». Ancora una volta, la crociata laica e quella 
religiosa si fondevano, ma era la seconda a scaldare 
gli animi. 
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Eugenio, che era al fianco del margravio del Ba- 
den, con altri trentadue principi, se ne rendeva per¬ 
fettamente conto. Se la figura mistica del francesca¬ 
no Marco sembrava essere il vero simbolo della 
nuova crociata contro i musulmani, il suo peso poli¬ 
tico aveva origini più profonde ed era il risultato di 
quasi cent’anni di diplomazia papale. 

Già alla fine del XVI secolo, Clemente Vili ave¬ 
va deciso di reagire alla costante minaccia ottomana 
tentando di creare una lega tra l’imperatore Ro¬ 
dolfo II e la Repubblica di Venezia, con scarsi risul¬ 
tati, anche per l’apatia della Spagna, chiamata inu¬ 
tilmente ad associarsi. Qualcosa tuttavia si stava 
muovendo e anche i principi italiani sembravano in¬ 
clini ad assecondare l’idea di una guerra «condotta 
per la salvezza della cristianità», come sosteneva il 
pontefice. 

Nel 1595, le truppe imperiali, assieme a quelle 
pontificie e a quelle italiane, avevano battuto i turchi 
vicino a Gran e la città era stata poco dopo conqui¬ 
stata dai valacchi di Sigismondo Bathory, vigorosa¬ 
mente galvanizzati dal nunzio pontificio. Ma i «bar¬ 
bari maomettani», com’erano chiamati i turchi, ave¬ 
vano per quattro anni resistito agli attacchi e poi 
contrattaccato, occupando Erlau, resistendo a Ka- 
nizsa e trovando aiuto negli ungheresi capeggiati da 
Stefano Bocskay che otteneva così dai turchi di cin¬ 
gere la corona d’Ungheria. 

Dopo il breve pontificato di Leone XI, il papa 
Paolo V aveva rilanciato la guerra, che definiva «giu¬ 
sta e pia», profondendovi armi e denari. Subiva tut¬ 
tavia una battuta d’arresto quando, nel 1606, l’Au¬ 
stria e l’Ungheria avevano firmato un trattato di 
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pace, all’ombra del quale si delineavano nuovi rap¬ 
porti tra l’Impero ottomano e l’Europa. Il risultato 
era stato un affievolirsi dello spirito di crociata da 
parte degli europei e una nuova tolleranza da parte 
dei musulmani nei confronti dei cristiani che viveva¬ 
no nei loro territori, tanto che poco dopo, sotto il 
pontificato di Gregorio XV (nel 1623), i gesuiti era¬ 
no stati ammessi a Costantinopoli. 

Tuttavia, già undici anni più tardi, sotto il pontifi¬ 
cato di Urbano Vili, i gesuiti erano stati cacciati 
mentre nei Luoghi Santi i francescani, ai quali erano 
affidati, erano stati forzati a lasciare il posto al clero 
greco, provocando un nuovo arretramento delle po¬ 
sizioni cattoliche in Oriente. 

Di lì a poco, quando le truppe di Costantinopoli 
attaccarono l’isola di Candia, appartenente alla Re¬ 
pubblica di Venezia, papa Innocenzo X avrebbe vi¬ 
gorosamente rilanciato l’idea della crociata, propo¬ 
nendo una lega di Stati italiani, aiutando militar¬ 
mente Malta e Venezia, permettendo alla Serenissi¬ 
ma di arruolare soldati nello Stato Pontificio, aiutan¬ 
dola finanziariamente e facendo altrettanto con la 
Polonia. 

Il suo successore, Alessandro VII, avrebbe conti¬ 
nuato in quella politica con ancor maggiore impe¬ 
gno, concedendo ai veneziani di vendere molti con¬ 
venti per finanziare la guerra agli «infedeli», inviando 
galere e milizie pontificie in Dalmazia, facendo par¬ 
tecipare la flotta papale alla battaglia dei Dardanelli 
(1657), concedendo nuovamente l’aiuto delle sue na¬ 
vi ai veneziani (1659) e permettendo loro, un anno 
dopo, di prelevare la cospicua somma di centomila 
ducati dai fondi dei beni ecclesiastici. 
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Tuttavia, gli eserciti della Mezzaluna non sembra¬ 
vano arrestarsi. Nel 1660 avevano vinto a Klausen- 
burg e a Granvaradin, 1 sicché il papa, ostinatamente, 
aveva cercato di radunare una nuova lega, scontran¬ 
dosi col doppio gioco del Re Sole che fingeva di ade¬ 
rirvi, ma che in realtà la boicottava. 

Pressato senza tregua dalla diplomazia vaticana, 
Luigi XIV aveva concesso al papa, giusto per salva¬ 
re la faccia, alcuni aiuti militari destinati a soccorre¬ 
re lTmpero di Leopoldo I, ma contemporaneamente 
si era scusato con la Porta, assicurando che il suo in¬ 
teresse era proprio quello di indebolire lTmpero 
centrale. 

Il doppio gioco francese continuava col papa Cle¬ 
mente IX, durante il cui pontificato i turchi cercava¬ 
no di conquistare definitivamente Candia. Ancora 
una volta la Santa Sede raccoglieva fondi, si svenava, 
mandando denari e truppe in soccorso di Venezia e 
richiamando i capi di Stato alla «difesa della cristia¬ 
nità». Un moto di commozione pervadeva allora 
l’Europa: partivano volontari da ogni Paese, anche 
dalla Francia, dove il re era costretto a concedere ai 
volontari, riuniti attorno al duca de la Feuillade, di 
andare a combattere, sia pure sotto bandiera malte¬ 
se. Invano. Il 6 settembre 1669 Candia cadeva. 

Per il nuovo pontefice, Clemente X, le prospetti¬ 
ve erano ancora più nefaste, ma la volontà della 
Chiesa non cambiava e mentre Maometto IV con¬ 
quistava la Podolia (1672) il pontefice finanziava la 
Polonia il cui esercito, comandato da Sobieski, bloc¬ 
cava finalmente la valanga turca a Leopoli. Irritati da 
una pace troppo accondiscendente, firmata dal loro 

1 Attuale Oradea (Romania). 
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re, Michele, i polacchi si ribellano, ma sarà il nunzio 
papale Bonvisi a placare le acque e a preparare la sa¬ 
lita al trono di Sobieski, alla morte di re Michele. 

Al tempo dell’assedio di Vienna, sul trono di San 
Pietro stava da sette anni papa Innocenzo XI che, fin 
dall’inizio del suo pontificato, aveva raddoppiato gli 
sforzi per chiamare a raccolta i principi cristiani chie¬ 
dendo loro una soluzione bellica definitiva. La politi¬ 
ca del papa si manifestava attraverso l’opera indefes¬ 
sa delle nunziature che facevano capo al cardinale 
Alderano Cybo, segretario di Stato in Vaticano. Alla 
Dieta di Varsavia, che sanciva l’alleanza di vari Paesi 
in vista della guerra ai turchi si era arrivati attraverso 
la costante pressione dei diplomatici pontifici e dei 
vescovi i quali, mentre padre d’Aviano riscaldava i 
cuori e influenzava l’imperatore, trattavano, denaro 
alla mano, l’adesione degli alleati. Le corrispondenze 
dei prelati Bonvisi, da Vienna, Pallavicini da Varsa¬ 
via, Ranuzzi da Parigi, Meliini da Madrid e dell’aba¬ 
te Jacobelli da Venezia con il cardinale Cybo sono 
una testimonianza incredibile della determinazione 
del papa e dell’impegno finanziario della Santa Sede 
per organizzare «il baluardo della cristianità». 

Già ai primi di maggio del 1683, Bonvisi avverte il 
cardinale Cybo che la penuria di denaro ha rallenta¬ 
to gli arruolamenti sicché l’esercito della coalizione è 
composto di soli trentamila uomini, «ma si spera di 
accrescerli entro la metà del prossimo mese, quando 
probabilmente avremo addosso l’esercito turche- 
sco». Lo stesso problema si nota nell’esercito alleato 
dei polacchi perché «non si sono ancora mandati i 
denari promessi al re di Polonia, ma lo si farà tra 
breve, essendo troppo importante che quella nazio- 
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ne si armi con celerità, perché può ridurre il Thòkòly 
all’obbedienza e salvarci dalle scorrerie dei Tartari». 

In estate, il nunzio Pallavicini avverte il segretario 
di Stato vaticano che il re di Polonia è felice per i fio¬ 
rini arrivati dalla Santa Sede: dice che serviranno ad 
arruolare cosacchi destinati a tenere impegnati i tar¬ 
tari di Crimea. Pochi giorni dopo, informa il papa di 
aver deciso, in attesa di approvazione, di anticipare 
al re trentacinquemila fiorini per arruolare tremila 
cosacchi passati dalla parte dellTmpero. Annuncia 
anche che, ricevuti i denari, il re di Polonia si prepa¬ 
ra a partire per Cracovia, da dove arriverà a Czesto- 
chowa per iniziare la sua marcia con la benedizione 
della Vergine. 

Aggiunge che il re di Francia manifesta il suo ma¬ 
lumore, tramite il suo ambasciatore, per questa mos¬ 
sa dei polacchi. 

Da Roma, il cardinale Cybo risponde che Sua 
Santità è soddisfatto, che concede agli eserciti della 
coalizione l’indulgenza plenaria, purché tutti si con¬ 
fessino e si comunichino. Avvisa anche che il papa 
non si limita alle benedizioni, ma ha fatto pressioni 
sui principi italiani, con questi risultati: il granduca 
di Toscana offre le sue navi perché, insieme alle ga¬ 
lere papali, creino azioni di disturbo contro i turchi 
e invia denari al suo rappresentante di Vienna, per¬ 
ché lo offra all’imperatore. La Repubblica di Geno¬ 
va offre trentamila talleri, Lucca ventimila, il duca di 
Massa mille dobloni d’oro. 

Cybo aggiunge che a nome del papa ha inviato 
trecentomila fiorini alla Polonia ai quali ne ha poi ag¬ 
giunti altri centomila. 

A ogni invio di denaro corrispondono nuovi ar¬ 
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ruolamenti. A fine luglio il cardinale segretario di 
Stato scrive al legato Bonvisi che, dopo le pressioni 
vaticane, il reggente del Portogallo sta inviando cen¬ 
tomila cruzeiros. Il cardinale aggiunge che altri cen¬ 
tomila fiorini sono stati spediti dalla Santa Sede al 
nunzio polacco perché li versi al re e lo solleciti a en¬ 
trare in guerra. 

Ormai è una gara con il tempo. «L’orda turco- 
manna» sta circondando Vienna, all’interno della 
quale si è asserragliato il generale Ernst Rùdiger 
Starhemberg con soli dodicimila soldati e qualche 
migliaio di civili atti alle armi. Il momento è critico 
e il papa teme che il Re Sole ne approfitti. Per que¬ 
sto, si impegna allo spasimo per bloccare la Francia 
e fa scrivere dal cardinale Cybo al nunzio parigino 
Ranuzzi: «Non senza un acerbissimo dolore, ha in¬ 
teso Nostra Santità le invasioni de Tartari, dei ri¬ 
belli e de Turchi in Ungheria e nell’Austria; gli ec¬ 
cidi e le rapine, le uccisioni e gli incendi che hanno 
patito quei luoghi, che sono stati esposti alla di loro 
barbarie et empietà. Ma di più, trovandosi al pre¬ 
sente assediata la città di Vienna da un numero 
considerabile de Turchi, con l’erezione di fortissi¬ 
me batterie, si è veduto Nostra Santità obbligato, 
per il carico che tiene di Vicario di Cristo e difen¬ 
sore della cristiana fede, non solo di sostenere la 
causa pubblica della Cristianità, ma di dare all’Im¬ 
pero nuovi soccorsi di denaro, oltre a li già dati a 
Sua Maestà Cesarea et al re di Polonia e di procu¬ 
rargli validi sussidi dai principi cristiani per resiste¬ 
re al commun nemico, che non ha altra sete che di 
annichilare la nostra religione». 

Il papa chiede al «re cristianissimo» di intervenire 
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e, se proprio ciò non è possibile, almeno di non at¬ 
taccare i Paesi in guerra. 

Il nunzio Bonvisi è speranzoso. Ai primi di agosto 
scrive a Roma: «Se solo Vienna riuscisse a resistere 
tre settimane, saremmo in grado di riunire un’arma¬ 
ta sufficiente a dare battaglia con successo». 

A concedere quel prezioso lasso di tempo non fu 
solo, come sostenne poi padre d’Aviano, la Provvi¬ 
denza, ma anche la sfrenata ingordigia di Kara Mu- 
stafà il quale, ignorando i consigli dei suoi coman¬ 
danti, soprattutto quelli di Thòkòly, si rifiutò di as¬ 
saltare la città perché non voleva che fossero le sue 
truppe a saccheggiarla. Voleva che la città si arren¬ 
desse, in modo che venisse consegnato a lui l’intero 
bottino. Era certo che il solo peso della sua immen¬ 
sa armata e dei suoi trecento cannoni avrebbe finito 
per fiaccarne la resistenza. 

Sulle mura di Vienna le sentinelle avevano avvi¬ 
stato l’esercito musulmano il 14 luglio. Il 15 un turco 
a cavallo aveva fatto il giro delle mura invitando i di¬ 
fensori alla resa, poi erano cominciati i cannoneggia¬ 
menti, senza sosta. Il Gran Visir aveva fatto scavare 
due trincee che arrivavano a vista delle mura e vi 
aveva fatto collocare una batteria di trenta pezzi che 
sbriciolava lunghi tratti di mura. Le mine facevano il 
resto, aprendo brecce pericolose. Ma l’ordine del¬ 
l’assalto finale non venne. Quando l’approssimarsi 
dell’autunno e il rischio di dover svernare all’addiac¬ 
cio cominciarono a preoccupare Kara Mustafà, era 
troppo tardi. Il duca di Lorena, sistemato lungo il 
Danubio, aveva impedito agli assedianti di isolare 
completamente la città e controllava i guadi che per¬ 
mettevano il contatto con gli assediati. Il grosso del¬ 
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l’armata imperiale si stava avvicinando, il principe 
Waldeck era alla testa di novemila renani, Massimilia¬ 
no comandava diecimila bavaresi, l’Elettore di Bran- 
deburgo 1.200 protestanti e Sobieski quindicimila 
polacchi. Il re polacco aveva il comando in capo e 
Carlo di Lorena, convinto da Marco d’Aviano, aveva 
accettato di restare in sottordine, così come l’impe¬ 
ratore si teneva in disparte. 

La gara con il tempo era stata vinta. Ai primi di set¬ 
tembre, mentre le cannonate turche e la dissenteria 
avevano ridotto i difensori viennesi a non più di sei¬ 
mila uomini e una tremenda mina nemica aveva già 
aperto la città facendo saltare il bastione di Hofburg, 
i 75.000 uomini della coalizione arrivavano sulle col¬ 
line boscose attorno a Vienna, nel Wienerwald e sul 
Kahlenberg, accendendo fuochi perché i viennesi si 
rincuorassero. A Vienna si piangeva per la commo¬ 
zione. Gli imperiali avevano marciato per tutto l’il 
settembre nei boschi, trascinandosi appresso ventot- 
to pezzi di cannone che già facevano fuoco sugli scia¬ 
mi di spahi e di tartari che cercavano tardivamente 
di infastidire le avanguardie cristiane intente a libe¬ 
rare le pendici verso Vienna e a consentire lo spiega¬ 
mento. 

La sera stessa il re Giovanni Sobieski tenne rap¬ 
porto discutendo il piano di battaglia con il duca di 
Lorena, il margravio del Baden, che era accompa¬ 
gnato dal giovane Eugenio di Savoia e da Lubomir- 
ski, che comandava la cavalleria polacca, ai quali or¬ 
dinò di schierarsi all’ala sinistra. Ordinò ai principi 
elettori, che comandavano le truppe bavaresi e sas¬ 
soni, di porsi al centro dello schieramento e tenne le 
sue truppe all’ala destra. 
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Capitolo Sesto 


La liberazione di Vienna 


Le ore di vigilia furono insonni. Sobieski scrisse alla 
moglie: «Passo la notte con i fanti dell’ala destra. Da 
qui si domina tutto il campo turco. Il tuono dei can¬ 
noni impedisce di chiudere occhio. Venerdì e sabato 
abbiamo patito la fame e perfino i cavalli non hanno 
potuto essere alimentati che con le foglie degli albe¬ 
ri. Non abbiamo ancora ricevuto i rifornimenti che 
ci erano stati promessi...». Ma il morale era alto. Lo 
assicurava padre d’Aviano che in quelle stesse ore 
scriveva all’imperatore: «Generali e principi sono 
tutti in perfetto accordo. Il duca di Lorena non man¬ 
gia, non dorme, non fa che lavorare, ispeziona per¬ 
sonalmente gli avamposti». 

Il principe Eugenio si offrì al cugino margravio 
per vegliare e ispezionare le scolte, ma il generale, 
che era avvezzo alla guerra, gli suggerì di riposare. 
Eugenio era in ansia, non capiva come mai i turchi 
stessero cadendo in un errore così banale, e cioè 
non facessero nessuna contromossa mentre gli im¬ 
periali si schieravano in modo tale che gli assedian- 
ti venissero a trovarsi tra due fuochi: quello dei re¬ 
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sistenti di Vienna e quello delle truppe accorse in 
loro soccorso. 

Nel campo turco, per qualche ora, il Gran Visir 
volle ignorare superbamente quel che stava accaden¬ 
do, convinto che la superiorità delle sue truppe gli 
consentisse di guerreggiare su due fronti. Il suo ac¬ 
campamento, vasto quanto una città, era illuminato 
dalle torce e i comandanti si muovevano in tutta la 
loro munificenza, con vesti cariche di gemme, ricche 
pellicce e scintillanti armature. Solo quando le staf¬ 
fette riportarono che le colline dei dintorni erano 
completamente ricoperte da decine di migliaia di sol¬ 
dati nemici, Kara Mustafà ebbe il timore di aver com¬ 
messo un errore irreparabile e fu preso da uno di 
quegli attacchi di ira e di ferocia per i quali andava 
tristemente celebre. Ordinò che i circa trentamila pri¬ 
gionieri cristiani che aveva catturato durante la lunga 
marcia da Costantinopoli e nei mesi dell’assedio di 
Vienna venissero sgozzati. Poi, mentre già si accata¬ 
stavano i morti, decise finalmente di organizzare un 
suo piano di battaglia. Divise in tre schiere il suo stra¬ 
ripante esercito, affidò l’ala sinistra al pascià di Buda, 
la destra a quello di Diyarbakir, decidendo di porsi 
egli stesso al centro con il corpo dei giannizzeri, 
dando tuttavia l’ordine che gli assediami non abban¬ 
donassero le trincee attorno alla città, neppure du¬ 
rante la battaglia. Nel campo tutti capirono il suo er¬ 
rore e il morale delle truppe calò vertiginosamente. 

All’alba del 12 settembre re Giovanni Sobieski 
fece celebrare per l’ultima volta la Messa al campo, 
davanti al suo esercito, su un altare da campo sul 
quale troneggiava una vergine bizantina. Come rife¬ 
rirà padre Cosmo, assistente di padre d’Aviano, «il 
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re era devotissimo della Vergine e sempre portava 
seco in battaglia quella bellissima effigie di Maria». 
La Messa fu celebrata da padre Marco, presso le ro¬ 
vine di un convento camaldolese. Era la quattordi¬ 
cesima domenica dopo Pentecoste, la Dominica Pro- 
tector noster , e in nome del Protettore supremo pa¬ 
dre Marco benedisse le armi. 

Eugenio, davanti a quelle migliaia di soldati in gi¬ 
nocchio che si comunicavano per meritarsi l’indul¬ 
genza plenaria del papa, sentì di essere ormai parte 
di quella crociata: non dimenticava i torti di Luigi 
XIV, ma il fervore che si levava dalle truppe lo coin¬ 
volgeva completamente. 

Finalmente fu dato bordine di attaccare e dalle 
colline viennesi cominciarono a calare, a file serrate, 
i soldati dell’Impero, preceduti a ogni balzo dalle 
scariche di cannone che dal Kahlenberg sgombrava¬ 
no i pendii verso la piana. 

Il primo a entrare in battaglia fu il Lorena, che si 
trovò di fronte i valacchi, i moldavi e reparti di trup¬ 
pe europee schierate con i turchi, l’ala sinistra degli 
ottomani. Fu uno scontro durissimo che sgombera¬ 
va le rive del Danubio. Il Baden, con accanto il prin¬ 
cipe Eugenio, era nella mischia e sospingeva i nemi¬ 
ci verso il centro dello schieramento da dove, incu¬ 
ranti degli ordini, schiere di giannizzeri, incaricati 
della difesa del campo, si erano invece imprudente¬ 
mente staccati per soccorrere i compagni d’arme che 
avevano cominciato a ritirarsi. 

Dalle mura di Vienna, che continuava a essere can¬ 
noneggiata, si osservavano le operazioni e si aspettava 
con ansia che il centro e l’ala destra dei soccorritori 
entrassero in azione. 
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Infatti, ben presto il Lorena lanciò le sue truppe 
contro il centro dello schieramento turco, sul quale 
la poderosa fanteria sassone e bavarese esercitava 
una pressione fortissima. Fu a quel punto che la ca¬ 
valleria «alata» di Lubomirski uscì dai boschi e i co¬ 
razzieri apparvero nelle loro magnifiche armature, le 
lance in resta, le bandiere al vento. Re Sobieski si 
mise direttamente alla loro testa, accompagnato dal 
figlio Giacomo. Settemila corazzieri e ussari si lan¬ 
ciarono in una carica poderosa che nel volgere di 
poco tempo provocò una rotta spaventosa in campo 
nemico. 

Erano le tre del pomeriggio, la disfatta turca era 
evidente, ma ancora si combatteva all’interno del¬ 
l’accampamento. Kara Mustafà, che aveva diretto le 
operazioni^ dal suo comando, uscito dalla tenda vide 
la marea dei fuggiaschi correre come una mandria 
verso sud. Ebbe appena il tempo di rientrare nella 
sua tenda, di agguantare il Sandgiac-scerif, lo sten¬ 
dardo del Profeta, e di uscire a cercare i suoi aiutan¬ 
ti che la fiumana lo travolse nel fuggi fuggi generale. 
Livido di rabbia e di vergogna, senza turbante, si ri¬ 
trovò ben presto sulla strada di Raab lungo la quale 
la turba degli sconfitti marciò per trenta miglia senza 
prendere fiato, temendo l’inseguimento dei vincito¬ 
ri. Incolonnati tra i fuggitivi c’erano anche i prigio¬ 
nieri cristiani che non si aveva avuto il tempo di tru¬ 
cidare: seimila uomini, undicimila donne, cinquanta¬ 
mila ragazzi, razziati nei mesi precedenti e destinati 
a ingrossare le file dei giannizzeri. 

Singolarmente, mentre già il grosso delle truppe 
ottomane era in fuga, dalle trincee sotto Vienna an¬ 
cora si sparava sulla città. Allora il duca di Lorena or- 
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dinò al Baden di intervenire. Il margravio Luigi, ra¬ 
dunati due reggimenti di dragoni, si avviò con il cu¬ 
gino Eugenio verso le fortificazioni della città. Dopo 
sessantadue giorni di assedio, Vienna era allo stremo: 
cinquanta mine nemiche ne avevano sbriciolato le 
mura in più punti, la guarnigione aveva respinto 
quasi un assalto al giorno e aveva fatto trentasei sor¬ 
tite. Per nove settimane consecutive era stata canno¬ 
neggiata. Starhemberg aveva fatto togliere dalle case 
colpite tutte le travi che potevano alimentare gli in¬ 
cendi e le aveva usate per creare delle palizzate attor¬ 
no alle brecce. Aveva fatto accendere falò per illumi¬ 
nare i punti dai quali potevano arrivare gli assalti. Le 
vie erano ingombre di macerie e di carcasse di caval¬ 
li. Il castello imperiale, la chiesa dei Minori, la torre 
di Santo Stefano e la stessa cattedrale erano stati col¬ 
piti, ma la vittoria ormai evidente aveva galvanizzato 
i superstiti e Starhemberg decise di effettuare l’enne¬ 
sima sortita mentre i corazzieri del Baden si avvicina¬ 
vano al suono delle trombe e dei tamburi. I cannoni 
turchi cessarono allora di sparare e gli artiglieri so¬ 
pravvissuti al contrattacco si diedero anch’essi alla 
fuga, andando a ingrossare la colonna diretta a sud. 

Su Vienna in festa cala finalmente la pace e si 
canta il Te Deum nelle chiese, si prega per i morti: i 
ventimila deceduti per dissenteria e i tremila caduti 
combattendo. Nelle case viene ospitata parte dei sol¬ 
dati liberatori. In una di queste prende alloggio Eu¬ 
genio, affranto dalla fatica. E la sua prima notte in 
quella che diventerà la sua città d’adozione. Vorreb¬ 
be scrivere a sua madre, ma cade nel sonno, mentre 
i corrieri partono per le varie capitali con gli annun¬ 
ci della vittoria. 
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Sobieski non riusciva a credere che tutto si fosse 
concluso in un giorno e temeva un ritorno del nemi¬ 
co. Così decise di pernottare nel campo turco che i 
soldati polacchi andavano saccheggiando, increduli 
per tante ricchezze. 

Il bottino caduto nelle mani dei vincitori era in¬ 
credibile: due milioni di monete d’oro nei forzieri 
del Gran Visir e decine di sacchi di Asperi (piccole 
monete d’argento), venticinquemila tende, migliaia 
di armi e munizioni, decine di cannoni, ventimila 
animali vivi, tra buoi, cammelli e muli, diecimila 
montoni, centomila sacchi di grano, enormi quantità 
di caffè, zucchero, miele, riso e biada. Intere casse di 
vestiario dei dignitari, tempestato di gemme, arma¬ 
ture cesellate, cocchi coperti d’argento, tappeti e 
tendaggi con frange d’oro, vasellame dorato e cri¬ 
stalli boemi. 

Lo stesso re Sobieski, che aveva preso alloggio 
nella tendopoli del Gran Visir, era sbigottito per quel 
lusso sconosciuto ai militari europei. Tra le tende ri¬ 
servate a Kara Mustafà c’erano giardini abbelliti da 
fontane, camere da bagno profumate; nelle tende per 
la notte c’erano letti «da parata», lampade d’argento, 
tappeti trapuntati d’oro e oggetti preziosi a profusio¬ 
ne. Gli appartamenti del comandante supremo occu¬ 
pavano centinaia di tende, tanto che Sobieski non 
ebbe neppure il tempo di visitarle tutte e solo tre 
giorni dopo vi avrebbe scoperto una delle concubine 
del Gran Visir che vegliava il cadavere di un’altra bel¬ 
lissima donna, fatta uccidere dal suo padrone perché 
«non cadesse nelle mani dei cani cristiani». 

A notte fonda, il re polacco scrisse alla moglie: 
«Nostro Signore, il glorioso Iddio ha concesso alla 


53 












nostra nazione una vittoria mai vista nei secoli pas¬ 
sati. Siamo padroni degli alloggiamenti, dell’artiglie¬ 
ria e di ricchezze inestimabili del nemico il quale, 
dopo aver abbandonata, coperta di cadaveri, una 
grande campagna, abbandonati i quartieri, si è mes¬ 
so in fuga, mentre i nostri soldati lo sospingevano 
come un gregge. Oggi i nostri soldati hanno preso 
un’enorme quantità di bovi, cammelli e pecore nei 
luoghi circonvicini. Molti disertano l’armata turca e 
si rifugiano presso di noi, soprattutto i rinnegati, 
montati su bei cavalli riccamente bardati... Nella 
confusione della fuga il nemico ha abbandonato 
enormi quantità di polvere e munizioni che si valu¬ 
tano un milione... 

«Essendo io entrato nel campo avversario mentre 
il Visir fuggiva, ho preso un suo cameriere che mi in¬ 
dicò la tendopoli del suo padrone che occupava 
tanto spazio quanto ne contengono le mura di Var¬ 
savia o di Leopoli. Sono in mio possesso tutte le in¬ 
segne che sogliono essere portate davanti al Gran 
Visir. Oggi ho mandato il Talenti a Roma per porta¬ 
re a Sua Santità lo stendardo di Maometto, conse¬ 
gnato dal Gran Turco al Visir, quando questo si mise 
in marcia. 

«Sono anche in mio possesso i padiglioni e i carri, 
un gran numero di archi e faretre tempestate di rubi¬ 
ni e di zaffiri per migliaia di “ungheri” e tuttavia non 
è stata ancora registrata tutta la preda... Ho un caval¬ 
lo del Visir con tutta la sua preziosa bardatura e poco 
è mancato che non avessi anche il suo padrone... 

«Il Chiaia, primo capo dell’Armata dopo il Visir, 
è rimasto ucciso nel campo, con molti altri coman¬ 
danti insigni. Ora nel nostro esercito si vedono molti 
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soldati con scimitarre coperte d’oro, ma nel corso 
della notte molte altre cose preziose devono essere 
state nascoste. 

«I giannizzeri sono stati abbandonati nelle trincee 
attorno alla città e durante la notte sono stati fatti a 
pezzi dai nostri: la superbia dei nemici ha fatto sì che 
mentre ci combattevano sul campo continuassero ad 
attaccare la città e poco mancò che l’impresa riuscis¬ 
se loro... Io calcolo che i nemici, senza contare i tar¬ 
tari, fossero almeno trecentomila e credo che calco¬ 
lando tre uomini per tenda le loro tende fossero 
circa centomila. Per spogliarle sono usciti anche 
dalla città, ma ci vorrà una settimana... 

«Nel fuggire i turchi hanno abbandonato molti 
prigionieri fatti schiavi in Austria e fra questi moltis¬ 
sime donne delle quali han trucidate quante più 
hanno potuto: nei campi se ne vedono moltissime 
uccise e altre ferite che potranno sopravvivere. Ho 
visto anche un bambino di circa tre anni, molto 
bello, crudelmente ferito da quei perfidi alla testa e 
alla faccia. La rabbia del Visir si è estesa anche agli 
animali: aveva egli uno struzzo assai bello che ordinò 
di uccidere perché non cadesse nelle nostre mani. E 
difficile dire quante delizie avesse quel barbaro in¬ 
torno al suo alloggiamento: vi aveva un bagno con 
un piccolo giardino, vari animali e un pappagallo 
che se ne volò...». 

Messaggi come questo partirono per tutta Euro¬ 
pa: la maggior parte di essi erano scritti da ecclesia¬ 
stici o indirizzati a uomini della Chiesa. Dalla can¬ 
celleria vaticana il cardinale Cybo scrisse subito al 
nunzio Bonvisi: «Sua Santità ordina che Vostra Emi¬ 
nenza faccia conoscere i sentimenti della Sua grande 
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gioia all’imperatore, al re di Polonia, al duca di Lo¬ 
rena e all’Elettore di Baviera per la felice liberazione 
di Vienna e per la distruzione dell’armata turca». 
Alla lettera era allegata la circolare che il cancelliere 
vaticano aveva spedito a tutti i nunzi nelle capitali 
europee: «Con giubilo infinito di Sua Santità, e uni¬ 
versale in questa Corte, è stato sentito del felice suc¬ 
cesso delle armi cristiane contro quelle del comune 
nemico in Vienna. Ciò è stato seguito per due sere 
continue con lo sparo generale in questo Castel 
Sant’Angelo, con salve replicate di tutta l’artiglieria, 
con fuochi per tutte le contrade di città e con lumi¬ 
narie di torce a tutte le finestre, fatte da ogni sorta di 
persone e col suono a doppio di tutte le campane 
nelle chiese, incominciate col tocco dell’Ave Maria 
fino a un’hora di notte, col rimbombo delle accla¬ 
mazioni popolari e con essersi stasera cantato solen¬ 
nemente il Te Deum in Santa Maria Maggiore...». 

Scriveva poi al nunzio Pallavicini: «È giunto que¬ 
sta sera il Sig. Segretario Talenti, inviato da Sua Mae¬ 
stà [Sobieski] per deporre ai piedi di Sua Santità il 
principale stendardo tolto al re nemico, il che ha 
raddoppiato le acclamazioni in città e le apostoliche 
benedizioni di Sua Santità all’incomparabile valore 
di Sua Maestà». 

In tutte le chiese si benediceva il nome del re di 
Polonia, Giovanni Sobieski, e come ai tempi di Gio¬ 
vanni d’Austria, vincitore a Lepanto, si declamava: 
«Fuit homo missus a Deo, cui nomen erat Johannes». 
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Capitolo Settimo 


Delenda Carthago 


Eugenio era entrato in battaglia per il rotto della cuf¬ 
fia. A vittoria ormai annunciata si era battuto col cu¬ 
gino per liberare dagli ultimi assalitori le trincee at¬ 
torno alla città, mentre il grosso dei turchi era già in 
fuga. Trincee già piene di cadaveri con le teste fa¬ 
sciate nel turbante bianco e le mani insanguinate 
sulle scimitarre. Scaramucce, catture di prigionieri, 
nulla di importante. 

Si chiedeva se fare l’addetto al comando gli avreb¬ 
be mai facilitato la carriera. Certo, aveva avuto modo 
di seguire sul campo l’applicazione di quelle teorie 
militari che aveva studiato con tanto interesse, in¬ 
somma, aveva imparato molto, ma non gli bastava. 
Nelle attuali condizioni, avrebbe potuto affrontare 
l’inverno, senza stipendio e senza denari? Allargan¬ 
do l’orizzonte delle sue osservazioni, si domandava 
se il Lorena, che sembrava combattere per puro pia¬ 
cere, avesse mai letto i classici della guerra, visto che 
non aveva mosso un dito per inseguire un nemico di¬ 
sfatto. Un nemico che, lasciato andare senza ulterio¬ 
ri fastidi, aveva salvato il grosso delle truppe. 
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Nelle stesse ore, ben più cupi pensieri ossessiona¬ 
vano Kara Mustafà il quale, radunati i resti dell’arma¬ 
ta sotto le mura di Raab, inviava messaggeri al sulta¬ 
no Maometto IV giustificando la sconfitta e attri¬ 
buendone la colpa ai suoi sottoposti, in particolare 
proprio a coloro che gli avevano rimproverato i mag¬ 
giori errori. Per avvalorare tale tesi, fece strangolare i 
comandanti più in vista delle sue truppe: i pascià di 
Buda, di Essek, di Posega e l’agà dei giannizzeri. Poi, 
mentre gli imperiali si preparavano a trasferirsi negli 
accantonamenti invernali, fece improvvisamente at¬ 
taccare le avanguardie di Sobieski, col risultato di es¬ 
sere nuovamente battuto a Parkany e di perdere la 
città di Gran. Allora si rinchiuse in Buda, deciso a 
non attaccare più finché non avesse ricostituito il suo 
esercito. A tal fine si spostò finalmente a Belgrado, 
dando inizio a un arruolamento forzato di uomini e 
all’accumulo di nuove vettovaglie. 

Nel frattempo, tuttavia, Maometto IV era stato 
informato della reale condotta del suo Gran Visir e, 
senza attendere oltre, gli aveva inviato due suoi di¬ 
gnitari i quali, vestiti in abiti di corte, si presenta¬ 
rono a Belgrado e davanti a ottantamila uomini ivi 
accampati consegnarono al Gran Visir il laccio ros¬ 
so e l’ordine scritto col quale il sultano chiedeva la 
sua testa. Impassibile, Kara Mustafà si portò per 
tre volte il plico del sultano alla fronte, si inginoc¬ 
chiò per l’ultima preghiera e si passò personalmen¬ 
te il laccio al collo col quale due soldati lo strozza¬ 
rono. 

Le campagne militari, per entrambi i fronti, erano 
alla fine. Secondo gli usi del tempo, d’inverno non si 
combatteva, le truppe venivano accantonate, gli uffi¬ 
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ciali tornavano in famiglia o si prendevano una lunga 
vacanza. 

La corte imperiale si sposta quindi a Linz, Sobieski 
sistema le truppe sul suolo ungherese e torna ad ab¬ 
bracciare la moglie. Eugenio, che ha stretto amicizia 
con Massimiliano, Elettore di Baviera e suo lontano 
cugino, lo segue a Linz e vive come suo ospite. Tra i 
due, nasce un legame molto stretto che una spia di 
Vittorio Amedeo segnala subito a Torino: «Les deux 
cousins s’aiment d’une tendresse plus que fraternel- 
le». Massimiliano presenta finalmente Eugenio all’im¬ 
peratore e chiede per lui un comando di reggimento. 
Senza molto entusiasmo, l’imperatore promette di ac¬ 
contentare il savoiardo, ma i giorni passano ed Euge¬ 
nio è costretto a scrivere a Torino e a chiedere nuovo 
soccorso finanziario a Vittorio Amedeo. 

Nell’euforia generale, tutti pensano a divertirsi. Lo 
stesso Massimiliano invita il cugino a seguirlo a Mo¬ 
naco, per il celebre carnevale, ma Eugenio è costretto 
a sottrarsi: non vuole fare la figura del parente pove¬ 
ro. Così, mentre Massimiliano parte per la Baviera, 
Eugenio rischia di non avere un tetto sotto cui dor¬ 
mire. Lo trova fortunatamente presso l’ambasciatore 
di Spagna, Borgomanero, amico dei suoi genitori. 

E già dicembre quando, finalmente, Luigi del 
Baden arriva a Linz e viene a sapere che il conte di 
Kufstein, proprietario di un reggimento di dragoni, 
è appena morto. Parla con l’imperatore e rinnova la 
candidatura di Eugenio. Questa volta il sovrano si 
convince e il ventenne Carignano viene promosso 
colonnello di cavalleria e comandante del reggimen¬ 
to dragoni di Kufstein, che da quel momento si chia¬ 
merà Reggimento «Savoia». E la salvezza. 
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Nell’esercito imperiale, possedere un reggimento 
equivaleva allora a una rendita piuttosto alta, pari 
agli introiti di un marchesato in Italia. Lo stipendio 
era di dodicimila fiorini all’anno, ma poiché sul co¬ 
mandante gravava il mantenimento degli altri uffi¬ 
ciali, la somma diveniva in realtà più modesta. 

Eugenio era finalmente felice e sollevato dalle 
questioni di denaro, tanto più che gli erano final¬ 
mente arrivati abbondanti aiuti finanziari da Torino. 
Partì dunque per Monaco, dove spese settantacin- 
que scudi d’oro, una fortuna, solo in vestiario. Mas¬ 
similiano lo accolse principescamente e lo introdus¬ 
se nella vita mondana della città. Eugenio si lasciò 
andare per l’ultima volta a qualche eccentricità, di 
quelle che avevano costellato il suo periodo disordi¬ 
nato di Parigi, tanto che di quel suo soggiorno rima¬ 
se nella memoria di molti la sua strana partecipazio¬ 
ne a un gran ballo, durante il quale fece furore una 
quadriglia di nobili, travestiti da domestici, formata 
dall’Elettore di Baviera che ballava ostentatamente 
con la sua amante, la contessa di Caunitz, moglie 
dell’ambasciatore dell’Impero, e il principe savoiar¬ 
do che faceva coppia fissa con il vescovo di Passau. 

I bagordi durarono poco: in realtà, Eugenio, che 
era poco o punto interessato alle donne, si stancava 
presto delle feste ufficiali. Così, dopo una quindici¬ 
na di giorni, annunciò che si sentiva in dovere di pre¬ 
sentarsi al suo reggimento, che ancora non conosce¬ 
va, e partì per Praga, dove i suoi soldati erano ac¬ 
quartierati. Si presentò ai suoi dragoni montando un 
magnifico cavallo donatogli da Massimiliano. Porta¬ 
va un lungo mantello bianco che lasciava intravede¬ 
re un grande collo con pettorale ricamato in oro. 
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L’uniforme era completata dal tricorno gallonato, 
una veste azzurrina, un paio di brache rosse e stiva¬ 
loni alla moschetterà. Anche i dragoni portavano 
una mantella bianca, sia pure di stoffa più modesta, 
l’uniforme rossa, le brache bianche e gli stivali corti. 
L’equipaggiamento lasciava a desiderare ed Eugenio 
si ripropose di utilizzare quelle vacanze per sistema¬ 
re l’amministrazione, la sussistenza e la disciplina nel 
suo reparto. 

In quel clima di generale rilassatezza, chi non 
aveva pace era il papa Innocenzo XI che era stato il 
primo a rendersi conto che i pericoli erano tutt’altro 
che cessati. Passata la prima euforia, era apparso 
chiaro a lui come a Eugenio di Savoia che il grosso 
dell’esercito turco era rimasto intatto, che il sultano 
Maometto conservava roccaforti potenti nel cuore 
dell’Europa, da Buda a Belgrado, che l’esercito «mao¬ 
mettano» si stava ricostituendo, che buona parte 
dell’Ungheria, in mano a Thòkòly, stava proponen¬ 
do ai turchi una nuova e più forte collaborazione. 
Nel campo imperiale, poi, il re di Polonia rinfaccia¬ 
va all’imperatore di lesinargli gli aiuti e in particola¬ 
re i rifornimenti per le truppe e i foraggi per i caval¬ 
li, e trattava con una certa accondiscendenza gli un¬ 
gheresi, spalleggiato dalla stessa imperatrice. 

Gli Elettori del Nord sembravano nuovamente at¬ 
tratti dalle lusinghe del Re Sole, gli uomini politici 
viennesi si accapigliavano nella caccia alle cariche, 
mentre la città si abbandonava a un’amoralità fe¬ 
staiola mai conosciuta prima, a proposito della quale 
padre Marco scriveva lettere di rimprovero all’impe¬ 
ratore. 

Intanto, la diplomazia vaticana non aveva requie: 
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il papa già proponeva una nuova Lega e il nunzio 
Bonvisi rassicurava il segretario di Stato Vaticano, 
cardinale Cybo: «Ho avvertito Sua Maestà Cesarea 
[l’imperatore] che consideri l’interesse proprio e 
non perda le belle speranze di conquistare l’Unghe¬ 
ria col lasciarsi tirare dall’ostinazione dell’ambascia¬ 
tore di Spagna che vuole obbligare l’imperatore a 
fare la pace col turco per voltarlo contro la Fran¬ 
cia...». Il papa lo incoraggiava: «Continui così, anche 
con i ministri, e lavori per dissipare le ombre, perché 
bisogna arrivare alla soppressione totale di Thòkòly e 
dei suoi ribelli che, in definitiva, non sono che una 
sola cosa con i turchi». Cybo non sdegnava neppure 
di avvalersi di armi prosaiche: «E piaciuto a Sua San¬ 
tità sentire come finalmente codesti ministri cesarei 
siansi ben avveduti dell’utile loro recato dalle rimes¬ 
se costanti in denaro...». 

A corte si battono due partiti: quello degli anti¬ 
francesi, che vuole la guerra al «turco di Parigi», e 
quello dei crociati, decisi a liberare l’Europa dall’in- 
cubo del Crescente. L’imperatore sta con i secondi, 
per motivi soprattutto ideologici: è cattolicissimo, ha 
avuto la corona alla morte del fratello, altrimenti si 
sarebbe dato alla vita ecclesiastica; le sue lettere sono 
infarcite di citazioni sacre, la sua pratica religiosa è 
costante. Ogni volta che padre Marco torna in Italia, 
l’imperatore scrive al papa di rimandarglielo: lo 
vuole a corte, lo vuole come confessore, come consi¬ 
gliere, lo vuole soprattutto fra le sue truppe, convin¬ 
to misticamente che la presenza del frate garantisca 
la vittoria. 

Egualmente infervorati sono i due capi militari, 
Massimiliano Emanuele e il duca Carlo di Lorena, 
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cognato dell’imperatore, che pure aveva il suo duca¬ 
to occupato dai francesi. 

Nel marzo del 1684, con la regia del Papato, si 
conclude finalmente la Santa Alleanza tra l’Impero, 
la Polonia e la Repubblica di Venezia, e Innocenzo 
XI se ne assume in buona parte il peso finanziario, 
ordinando al clero di tutta Europa di raccogliere de¬ 
naro. L’obiettivo è la liberazione dell’Ungheria, ma 
l’assedio di Buda, avviato in estate, rivela gravi pro¬ 
blemi: le campagne ungheresi sono ridotte alla fame 
dagli anni di guerra e gli approvvigionamenti per gli 
assedianti sono troppo scarsi. Inoltre, le diatribe fra 
comandanti e la scarsa organizzazione fanno fallire 
l’operazione. 

Padre Marco, per protesta, abbandona gli accam¬ 
pamenti, poi, sostituendosi ai militari, invia all’impe¬ 
ratore una lettera che nessun’altra persona al mondo, 
militare o civile, avrebbe osato scrivere. I suoi, più 
che consigli, sono ordini: «Sua Maestà Cesarea pro¬ 
curi con diligenza che si preparino tutte le cose ne¬ 
cessarie alla guerra, come provvisione grande di fari¬ 
na e biscotto, bombe e carcasse in quantità, mortai, 
artigliaria da campagna e da batteria, polvere, balle, 
barche... biada per la cavalaria, cannoni grossi e mor¬ 
tai... Che Vostra Maestà procuri in tutti i modi che le 
sue armate si trovino in campo a più tardi il 20 di 
maggio... perché il turco, d’ordinario, si muove più 
tardi... Facci intendere alli generali che tanto nelle 
marce come negli attacchi devono avere sollecitudine 
e prestezza, perché in tal modo Alessandro, con poca 
gente, conquistò il mondo... I generali dovranno or¬ 
dinare fin dal mattino le funzioni da farsi nella notte 
e a mezzogiorno controllare se gli ordini sono stati 
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eseguiti dagli officiali. E quando troveranno che han¬ 
no mancato, castigarli con rigore, ad exemplum. E 
bene che li generali non siano tanto tenaci nella pro¬ 
pria stima e opinione, perché sono uomini e possono 
sbagliare... e cerchino di rimediare». 

Padre Marco non si astiene dal fornire il suo 
piano di battaglia: «Dunque Sua Maestà Cesarea 
procurerà, la prossima campagna, di formar tre 
corpi di eserciti: il primo sulla Drava, sotto la con¬ 
dotta del generale Lesle, composto da dodicimila 
uomini... Il secondo dovrà essere fatto nell’Ungheria 
Superiore, sotto la direzione del generosissimo Elet¬ 
tore di Baviera che potrà essere con gli ongari di sei¬ 
mila uomini... Il terzo esercito di dodicimila fanti e 
seimila cavalli sotto la direzione del fedelissimo e 
santo duca di Lorena». 

Il frate spiega chiaramente la sua intromissione: 
questi piani «sono stati esposti per ispirazione di 
Dio, onde modificarli secondo prudenza e accidenti 
sarà cosa lodevole, ma dispregiarli o beffarsi di essi 
sarà cosa biasimevole e dannosa. Dio ispiri a chi può 
valersene di farne capitale come venuti da Dio». 

Il papa, intanto, cercava di dare un segno impor¬ 
tante della sua riconoscenza al re polacco Sobieski 
(Giovanni III), protagonista della liberazione di Vien¬ 
na e ora animatore della nuova coalizione, conferen¬ 
dogli il «berrettone» e lo stocco, cioè le maggiori 
onorificenze del Papato, mentre accontentava anche 
la regina di Polonia, la francese Maria Casimira, che 
aveva fatto discretamente sapere di ambire alla Rosa 
d’Oro, altra onorificenza che il papa riservava alle 
regine meritevoli. 

Il 26 luglio di quell’anno, il cardinale Pallavicini, 
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nunzio a Varsavia, informava la Segreteria vaticana: 
«Ieri fu fatta la solenne funzione di dare a Sua Mae¬ 
stà la Spada e il Cappello e alla regina la Rosa, con 
gran decoro et honore della Sede Apostolica. Eran 
concorsi per quest’effetto molti senatori et generali 
di Polonia con gran numero di nobiltà dell’uno e 
dell’altro sesso. 

«Partii io, levato dalla carrozza regia... Si cantò da 
me la Messa e sul finire furono presentati i doni pon¬ 
tifici, seguendo l’istruzione mandatami... 

«Terminate tutte queste funzioni, Sua Maestà se 
ne andò al parco, accompagnata da tutta la cavalca¬ 
ta e il corteggio... Eran nel parco tutti i padiglioni 
presi al Gran Visir... dove fu preparato uno splendi¬ 
do Convito, al quale intervennero le Persone Reali, 
due figli, gli Ambasciatori, i Vescovi, i Palatini, i Ge¬ 
nerali e le persone più qualificate... 

«Il Re, dopo aver con ogni maggior rispetto, rive¬ 
renza e tenerezza acclamato Nostro Signore [il papa] 
protettore e garante della Lega... disse di essere sol¬ 
dato di Sua Santità... che voleva o morire o fare che 
la memoria del Padre Santo superasse le più gloriose. 
Che non haveria mai cessato di perseguitare il nemi¬ 
co comune, sin che fosse in lui una goccia di sangue». 

Eugenio non aveva molti contatti col clero, bada¬ 
va bene a non schierarsi, non manifestava simpatie 
né per l’una né per l’altra fazione. Teneva un atteg¬ 
giamento attendista col suo amico e protettore Bor- 
gomanero e altrettanto faceva col margravio di Ba¬ 
viera e con il Lorena. In quel periodo, i suoi amici lo 
apprezzavano come acuto osservatore e come colto 
studioso di cose militari. I suoi giudizi erano giudi¬ 
cati da uomo ben più maturo di quanto non dicesse 
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la sua età e la sua passione per le teorie di Montecuc- 
coli affascinavano spesso gli stagionati comandanti 
dell’esercito imperiale. 

In realtà, Eugenio si stava preoccupando della sua 
carriera, che ancora gli appariva incerta se parago¬ 
nata alle sue ambizioni. Per questa ragione, si man¬ 
teneva in contatto epistolare con Vittorio Amedeo, 
che considerava come capo della sua casata e dal 
quale riceveva aiuti, e con sua madre che, preoccu¬ 
pata, lo spronava da Bruxelles a puntare più in alto. 

Nei primi mesi del 1683 Eugenio si recò a Torino: 
doveva rimettere in sesto il suo reggimento e aveva bi¬ 
sogno di denaro. Vittorio Amedeo lo accolse con 
enorme interesse: avere un parente alla corte di Vien¬ 
na, mentre egli si stava battendo con ogni mezzo per 
sottrarsi alla sudditanza col re di Francia, era un’oc¬ 
casione da non trascurare. Eugenio sperava di otte¬ 
nere dal Piemonte una rendita fissa, ma avrebbe do¬ 
vuto pazientare ancora prima che gli venissero asse¬ 
gnati i cospicui proventi di due abbazie. Ricevette 
comunque buoni aiuti e assicurazioni per un costan¬ 
te sostegno. 

Nell’inverno successivo andò finalmente a far vi¬ 
sita a sua madre, a Bruxelles. Olimpia era agitatissi¬ 
ma e, maestra come sempre di intrighi diplomatici, 
stava cercando di trovare una sistemazione di grande 
prestigio per il figlio, presso la corte di Spagna. Volle 
dunque che Eugenio la accompagnasse a Madrid 
dove Carlo II aveva sposato Enrichetta d’Orléans, fi¬ 
glia di una sua amica d’infanzia. I progetti di Olim¬ 
pia erano grandi: ottenere per sé la carica di dama 
sovrintendente presso la regina. Quanto a Eugenio 
poteva aspirare, secondo sua madre, a diverse cari¬ 
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che: comandante della cavalleria nei Paesi Bassi, go¬ 
vernatore generale, gran priore di Castiglia nell’Or¬ 
dine di Malta. Olimpia cercava anche una moglie per 
il figlio, ma capì presto che Eugenio non l’assecon¬ 
dava. 

Tutti questi castelli in aria crollarono quando il Re 
Sole, saputo dello strano viaggio della sua ex aman¬ 
te, incaricò il suo ambasciatore a Madrid di tagliare 
l’erba sotto i piedi della «signora dei veleni». Euge¬ 
nio si rese presto conto che sua madre aveva punta¬ 
to troppo in alto, badò a non mettere in imbarazzo 
l’ambasciatore dellTmpero in Spagna e decise di 
rientrare. Olimpia non lo lasciò a mani vuote: prima 
che partisse brigò in modo che il figlio venisse no¬ 
minato Grande di Spagna e cavaliere del Toson 
d’Oro. Un regalo cospicuo per un giovane poco più 
che ventenne, ma Eugenio lasciò la Spagna convinto 
che la sua partita fosse ormai da giocare nellTmpero. 
La cacciata dei «maomettani» poteva essere la sua 
carta vincente. 
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Capitolo Ottavo 


La guerra continua 


Dimenticata la Spagna, Eugenio tornò al reggimento. 
La sua famiglia, ora, era l’esercito, sempre più affol¬ 
lato di giovani aristocratici volontari, tedeschi, fran¬ 
cesi, inglesi, italiani. Tra costoro brillava Carlo Fran¬ 
cesco, principe di Commercy, un altro parigino, quasi 
coetaneo di Eugenio, al quale Luigi XIV aveva nega¬ 
to la carriera militare. I due divennero inseparabili. 

L’esercito di Carlo di Lorena era ormai composto 
da più di centomila uomini, parte austriaci, parte del 
Sacro Romano Impero. Purtroppo, tra gli alti coman¬ 
di c’erano discordie e gelosie. A mordere il freno 
erano soprattutto l’Elettore di Baviera, Massimiliano 
Emanuele, e Luigi del Baden. Il primo, che aveva da 
poco sposato una figlia di Leopoldo, era insofferen¬ 
te di dover sottostare al Lorena, il secondo era con¬ 
vinto che il rango di Elettore dovesse consentirgli un 
comando autonomo. 

L’imperatore aveva reagito come al solito, pregan¬ 
do perché tutti andassero d’accordo e convocando 
d’urgenza padre d’Aviano, che nel frattempo era tor¬ 
nato in Italia, in attesa che si calmassero le acque, 
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visto che la sua crescente intraprendenza gli aveva 
procurato non poche inimicizie sia a corte sia in Vati¬ 
cano. Il cappuccino era arrivato a Vienna senza esita¬ 
zioni e si era nuovamente prodigato per mettere pace 
tra i comandanti e per sospingere i suoi due amici più 
pii, l’imperatore e il Lorena, a riprendere subito la 
guerra in Ungheria. Poi era tornato tra i soldati. 

Nell’estate del 1686, il Lorena, deciso a mantene¬ 
re il controllo dell’esercito, aveva ripreso l’assedio di 
Buda, ignorando i malumori degli Elettori. Eugenio, 
diplomaticamente in equilibrio tra le fazioni, era con 
la sua cavalleria agli ordini diretti di Massimiliano 
Emanuele. L’assedio, tuttavia, procedeva con scarsi 
risultati a causa delle diatribe tra i comandanti. Mar¬ 
co d’Aviano era costernato vedendo che a nulla ser¬ 
vivano le sue continue visite ai generali e scriveva al- 
Timperatore che i turchi, sia pure a caro prezzo, 
erano riusciti a portare soccorso agli assediati, men¬ 
tre tra gli imperiali i brandeburghesi si comportava¬ 
no «più da nemici che da amici». Aggiungeva che 
tutto andava a rilento e che se lo si fosse ascoltato, 
«Buda sarebbe caduta da un mese». 

Finalmente, a fine agosto i capi si misero d’accor¬ 
do e il 2 settembre l’intero esercito attaccò la città. 
Durante uno degli assalti, Eugenio che era alla testa 
dei suoi dragoni, fu ferito a una gamba, ma continuò 
a combattere finché, dopo ripetuti e furiosi attacchi, 
la cittadella fu finalmente espugnata. Per impedire il 
sopraggiungere di rinforzi turchi all’ultimo momen¬ 
to, venne dato ordine a Eugenio di vegliare con i 
suoi dragoni le porte della città, ma il giovane Sa¬ 
voia, che aveva assistito in silenzio a tre mesi di dan¬ 
nose indecisioni dei suoi superiori, prima di andar- 
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sene per farsi medicare, diede ordine ai suoi uomini 
di non dare tregua ai giannizzeri. Così i dragoni si 
unirono alle soldatesche che, ignorando le disposi¬ 
zioni degli ufficiali, si davano al saccheggio e passa¬ 
vano a fil di spada ogni turco che incontravano. 

La vittoria di Buda fu salutata come un trionfo del¬ 
l’Europa sul mondo musulmano e come la rivincita di 
Leopoldo in nome della cristianità. Ad essa seguì un 
tracollo, anche psicologico, dei turchi in tutta l’Un¬ 
gheria, la Transilvania e la Serbia. Infatti, in poche 
settimane, caddero anche Pécs, Szeget 1 e Arad. 2 

Eugenio, il cui nome fu finalmente citato nelle 
conversazioni di corte, si sentiva felicemente coin¬ 
volto in quello sfruttamento del successo che sempre 
aveva auspicato e accompagnava Luigi del Baden 
nella scorribanda lungo il Danubio che arrivò fino 
alle porte di Osijek, nell’Ungheria meridionale. 

La Lega esultava, il papa inviava riconoscimenti 
ufficiali a Leopoldo e ai principi suoi alleati e men¬ 
tre premiava i vincitori continuava a raccomandare 
di non fermarsi. Il frate d’Aviano traduceva questi 
incoraggiamenti in termini pratici, e mentre era già 
sulla via del ritorno in Italia scriveva all’imperatore 
di non dare libertà ai prigionieri, ma di scambiarli se 
possibile con i prigionieri cristiani, e comunque di 
«farli incatenare perché tal sorta di gente, come ca¬ 
pitali nemici dei cristiani, potrebbero ancora tentare 
di far del male». E poco dopo aggiungeva: «Vedo 
che Dio va continuando con le sue benedizioni sopra 
Vostra Maestà Cesarea, col rendergli sempre nuove 
conquiste e vittorie, onde nella prossima campagna 


1 Seghedino (Ungheria). 

2 Città del Banato (Romania). 
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si renderà facile l’impresa di Belgrado e di là, senza 
ostacolo, tendere verso Costantinopoli». 

Vista dalla capitale turca, la disfatta di Buda era 
apparsa subito più grave di quanto ci si aspettasse. Il 
Gran Visir Suleiman Ainegi, successore di Kara Mu- 
stafà, era accorso in aiuto della città quando ormai 
anche la seconda cinta di mura era sbriciolata. Vista 
l’impossibilità di annientare gli assedianti, aveva ri¬ 
solto di introdurre soldati in città e aveva impegnato 
nell’operazione quattro pascià, ottomila uomini di 
cavalleria e duemila giannizzeri. Essendo stati re¬ 
spinti costoro con gravi perdite, il Gran Visir aveva 
destinato un altro corpo a tale missione, ma proprio 
in quel momento, in aiuto degli imperiali, erano ar¬ 
rivate le truppe fresche dei generali Caprara e Heu- 
sler. Il risultato era stato una tale carneficina che solo 
trecento giannizzeri, quasi tutti feriti, erano riusciti a 
entrare in Buda. A quel punto gli imperiali avevano 
dato l’assalto finale, un nuovo massacro: Abdì Pa¬ 
scià, governatore di Buda, era morto davanti ai suoi, 
sulla breccia aperta nelle mura, mentre sulle torri si 
alzava la bandiera bianca e i sopravvissuti, non più di 
duemila, venivano fatti prigionieri. 

Dopo la caduta delle ultime roccaforti ungheresi 
e la perdita di un territorio che i turchi occupavano 
dai tempi di Solimano il Magnifico, cioè dai primi 
anni del XVI secolo, il panico e lo spirito di rivolta 
avevano invaso Costantinopoli. Si facevano i bilanci 
e si calcolava che in quattro anni la Mezzaluna aveva 
perso terre conquistate sanguinosamente nel corso 
di tre secoli. Mentre l’Impero si prendeva l’Unghe¬ 
ria, dilagando verso sud, Venezia aveva vinto in Dal- 
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mazia, nelle Isole Ioniche, nella Morea. Il generale 
Morosini, eroe di Candia, aveva conquistato l’isola 
di Santa Maura e la parte settentrionale di Cefalonia. 
Poi era stata la volta di Coron, Navarrino, Corinto e 
Atene sulle cui rovine garriva il Leone di San Marco 
al posto della Mezzaluna. 

Anche gli errori politici erano stati molti: nel fu¬ 
rore di punire gli alleati giudicati infidi, era stato ar¬ 
restato a tradimento Thòkòly, col risultato che le piaz¬ 
ze ungheresi da lui controllate si erano arrese agli im¬ 
periali: infine, lo si era liberato, ma quand’era troppo 
tardi. 

Il popolo dei credenti cominciò a vociferare che 
tante disgrazie fossero la conseguenza del mancato 
rispetto della tregua dei Vent’anni, firmata con Leo¬ 
poldo, molti cominciarono a chiedere la punizione 
dell’ulema che aveva emesso la fatioa che giustifica¬ 
va la guerra, ma presto i religiosi, per scrollarsi di 
dosso l’accusa, fecero causa comune con i rivoltosi. 

Le voci su questi preliminari di sommossa rag¬ 
giunsero finalmente il sultano Maometto IV che se 
ne stava, come sempre, tra monti e foreste, a caccia, 
con i suoi cani e i suoi falconi. Il monarca rientrò 
nella capitale, rimosse il muftì, ordinò che si vendes¬ 
sero le gemme del tesoro imperiale, fece imporre le 
tasse sulle proprietà, sulle case e persino sulle mo¬ 
schee per ricostituire l’esercito. Infine, aprì trattative 
con l’Impero e cercò di negoziare la pace. Ma poiché 
l’imperatore Leopoldo chiedeva sei milioni d’oro 
per le spese di guerra e la cessione delle ultime piaz¬ 
ze ungheresi, il Gran Visir Suleiman ritenne la ri¬ 
chiesta offensiva e rimise in moto le sue truppe. 

Il duca di Lorena e il Gran Visir si incontrarono 
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nelle vicinanze di Essek, ma gli imperiali, trovando¬ 
si in posizione svantaggiata, ripassarono la Drava, 
mentre gli ottomani li inseguivano fino a Mohacz, 
sullo stesso campo dove nel 1526 aveva trovato la 
morte re Lodovico II, perdendo in battaglia il suo 
regno a favore degli ottomani. 

Qui, presso Berg Harsan, seimila giannizzeri, ap¬ 
poggiati da ottomila uomini a cavallo, assalirono per 
tre volte l’ala sinistra del duca di Lorena, ma per tre 
volte furono ricacciati con gravi perdite dalle truppe 
imperiali, i cui contrattacchi erano aperti dalle furio¬ 
se cariche di cavalleria guidate da Eugenio di Savoia. 
Alla fine i turchi cercarono di ritirarsi nel loro cam¬ 
po, ma vi entrarono contemporaneamente agli impe¬ 
riali: ne nacque un corpo a corpo furioso, mentre 
molti ottomani tentavano di passare la Drava e di 
sfuggire al disastro. Il bilancio fu pesante: ottomila 
giannizzeri uccisi con il loro agà, tremila spahi anne¬ 
gati nella Drava, duemila prigionieri e il Gran Visir 
in fuga, costretto a retrocedere fino a Belgrado. 

Dopo questa drammatica sconfitta, l’esercito tur¬ 
co si sollevò e la ribellione si propagò presto come 
un incendio. I soldati rifiutarono gli ordini dei loro 
comandanti e chiesero il pagamento degli stipendi 
arretrati e la destituzione del Gran Visir Suleiman. A 
capeggiare la rivolta popolare e militare si pose Siaus 
Pascià, un uomo di grandi ambizioni che aveva atte¬ 
so a lungo il momento di emergere. A lui il sultano, 
stretto alle corde, fece consegnare i sigilli dell’Impe¬ 
ro, avendo in cambio l’assicurazione che la rivolta 
sarebbe stata domata. Siaus, come prima cosa, deci¬ 
se di calmare l’esercito e con tale intento fece deca¬ 
pitare Suleiman e due alti dignitari tra i quali il capo 
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delle dogane. Le loro teste mozze furono spedite al¬ 
l’esercito. Ma ormai la rivolta era sfuggita di mano a 
Siaus e le folle in tumulto chiedevano la fine dello 
stesso Maometto IV. Toccò al kaimakan 3 Mustafà 
Kiuperli di intervenire, barattando con i militari e i 
capipopolo la salvezza del trono con la rimozione del 
sultano. Questi, dopo aver accusato gli ulema di aver 
diffuso la superstizione e di aver fomentato i disor¬ 
dini, si sottomise ai voleri del popolo e abdicò. 
Venne rinchiuso in un’angusta cella del Serraglio, 
mentre suo fratello, che vi permaneva da quaranta¬ 
nove anni, accusato di inettitudine, lo sostituiva col 
nome impegnativo di Solimano II. 

Se a Costantinopoli il sultano e il Gran Visir subi¬ 
vano ciò che spesso tocca ai re e ai comandanti che 
perdono le guerre, a Vienna il tripudio era inconte¬ 
nibile e il nome di Eugenio correva per la prima 
volta sulla bocca di tutti. Il giovane Savoia arrivò 
nella capitale, inviatovi dal Lorena con l’onorifico 
incarico di portare personalmente all’imperatore la 
notizia della vittoria. Leopoldo lo ricevette con cu¬ 
riosità: lo ricordava vagamente come il principe 
squattrinato raccomandatogli dagli Elettori, ma ora 
era felicemente impressionato da quel piccolo ex 
abatino del quale gli avevano riferito che caricava 
senza ombra di timore sempre in testa ai suoi drago¬ 
ni. Lo ricevette con affabilità e, per dargli un segno 
della sua stima, gli regalò un proprio ritratto rac¬ 
chiuso in una cornice tempestata di diamanti. 

Erano in molti, ormai, a parlare di Eugenio al¬ 
l’imperatore. Il margravio Luigi del Baden gli aveva 
addirittura profetizzato: «Questo piccolo savoiardo 

3 Luogotenente. 
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presto eguaglierà per fama e talento coloro che oggi 
sono considerati i grandi condottieri della storia». 
Così, in novembre, Eugenio ricevette la promozione 
a Feldmarschall-Lieutenant, cioè a luogotenente ge¬ 
nerale. Generale a ventiquattro anni, un grado otte¬ 
nuto praticamente sul campo e senza che qualcuno 
dei vecchi comandanti avesse qualcosa da eccepire. 
In realtà, durante la guerra, tutti gli alti gradi aveva¬ 
no notato che Eugenio non solo sprizzava audacia 
sul campo, ma manifestava una cultura militare, frut¬ 
to di studi indefessi, che mancava a molti ufficiali 
più avanti di lui nella gerarchia. Un suo concittadi¬ 
no, che come lui aveva servito presso il comando di 
Massimiliano Emanuele, stimava che Eugenio fosse 
già al diciannovesimo posto della gerarchia militare 
dellTmpero e stilava su di lui questo giudizio: «Il 
principe di Savoia è considerato un uomo coraggio¬ 
so, con tanto buonsenso quanto spirito critico, a cui 
piace studiare e che è deciso a diventare il buon co¬ 
mandante che è senz’altro in grado di diventare; è 
pieno di ambizione zelante per tutto ciò che riguar¬ 
da la gloria, ma ancor più da encomiare per il suo 
sincero attaccamento al dovere». 4 


H. Oehler, Prinz Eugen im Urtei Europas, Monaco, 1944, pag. 156. 
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Capitolo Nono 


L’Impero si allarga 


Il 1688 sembrava promettere risultati definitivi per 
l’Impero. L’ultima campagna aveva dato frutti inspe¬ 
rati: la caduta di Buda, caposaldo ottomano fin dal 
1541, quella di Agria che aveva ceduto senza com¬ 
battere, la resa della fortezza di Montgatz, dentro la 
quale la moglie di Thòkòly aveva invano resistito 
quattro mesi. 

L’imperatore Leopoldo aveva visto gran parte 
della Transilvania entrare a far parte del suo regno e 
il principe Apafi, che la governava, ospitare le sue 
truppe, l’Ungheria cedere la corona magiara alla sua 
discendenza, la vittoria di Berg Harsan aprirgli la via 
della Serbia. A Vienna si esultava e Leopoldo, nel 
rallegrarsi con padre d’Aviano, gli faceva rilevare 
come quei successi si realizzassero mentre l’alleata 
Venezia conquistava Patrasso, Lepanto e Corinto, 
aprendosi la strada per il controllo dell’intero Pelo¬ 
ponneso. 

Padre d’Aviano, tuttavia, era tutt’altro che soddi¬ 
sfatto. Riteneva l’opera incompiuta, pensava che in 
Transilvania resistesse ancora Temesvar e che non ci 
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sarebbe stata vittoria sicura finché Belgrado, munitis- 
sima di soldati e di difese, non fosse caduta. Il frate si 
lamentava che in Vaticano molti, ma non il papa, gli 
fossero ora contrari: per ordini superiori si accingeva 
a rientrare in Italia, ma la sua preoccupazione restava 
quella della vittoria incompiuta e l’atteggiamento 
sempre più aggressivo di Luigi XIV che, evidente¬ 
mente, si preparava ad aprire un fronte occidentale 
contro l’Impero. Per tutte queste ragioni insisteva 
senza tregua perché Leopoldo continuasse la guerra: 
«Procuri intanto Vostra Maestà che nella prossima 
campagna li suoi eserciti siino in campagna per li 
primi di maggio, et ciò lo faci in tutti li modi, avendo¬ 
ne Vostra Maestà Cesarea chiaramente veduto quali 
danni ha causato ne li anni passati la tardanza...». 

All’inizio del 1688, da Brescia, dov’è stato inviato 
a predicare la Quaresima a folle plaudenti, il frate in¬ 
siste: «È bisogno che Vostra Maestà Cesarea faci che 
si esca per tempo in campagna, sperando che facen¬ 
dosi presto Vostra Maestà Cesarea acquisterà Belgra¬ 
do, tutta la Serbia, Bosnia, Bulgaria, Ungaria, Schia- 
vonia, Transilvania, Moldavia e Valachia, et caciar il 
turco di là di Adrianopoli e poi far una pace con tutti 
li avantaggii...». Il progetto è lo stesso del papa: com¬ 
primere i musulmani in Costantinopoli, in attesa di 
cacciarli dall’Europa. Il momento sembrava ideale 
visto quanto stava accadendo a Costantinopoli. 

Solimano II era succeduto a Maometto IV dopo 
essere stato rinchiuso per quarantanove anni nel Ser¬ 
raglio e aveva tentato invano di rifiutare la carica, in 
un momento tanto drammatico. Consapevole della 
sua debolezza, confermò come Visir quel Siaus Pa¬ 
scià che aveva capeggiato la rivolta contro suo fratel- 
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lo e questi, come spesso accade ai rivoluzionari quan¬ 
do giungono al potere, si rivelò presto un duro rea¬ 
zionario, al punto che i giannizzeri si rivoltarono con¬ 
tro di lui, assaltarono il suo palazzo, assassinarono 
tutte le guardie e lo raggiunsero nel suo apparta¬ 
mento. Siaus si difese, uccidendo molti assalitori, 
finché, esausto, cadde a terra e fu fatto a pezzi. 

I giannizzeri invasero allora gli appartamenti delle 
donne, aggredirono la moglie del Visir spogliandola 
delle vesti e dei gioielli e trafiggendola, poi si rivolse¬ 
ro alla figlia primogenita tagliandole le orecchie per 
impossessarsi dei pendenti di diamante e infine ven¬ 
dettero la secondogenita per cinque piastre a qualcu¬ 
no che ne fece scempio. Infine, la soldataglia, ebbra 
di violenza, si sparpagliò per le strade passando a fil 
di scimitarra ogni sventurato nel quale si imbatteva. 

Toccò all’ulema, come capo religioso, chiamare a 
raccolta il popolo per fermare la rivolta. Eliminato 
Siaus, il comando dei giannizzeri fu affidato al capo 
dei rivoltosi, a patto che li rimettesse in riga. Così, il 
nuovo pascià, Cogia Ismael, impose bordine facendo 
decapitare i capi rivoltosi che erano stati ai suoi ordi¬ 
ni, ma ormai era tardi perché la rivolta si era diffusa 
nelle province. Gli spahi chiedevano soldi, com’era 
tradizione a ogni cambio di sultano, e non ottenen¬ 
doli mettevano a sacco la Romelia, avvicinandosi a 
Sofia. I ribelli minacciavano anche l’Anatolia e il 
caos regnava sovrano, e sarebbe durato per un anno 
intero, mentre Solimano II se ne stava chiuso nel 
Serraglio, affidandosi all’Onnipotente. 

La campagna estiva degli imperiali tardava tutta¬ 
via a prendere l’avvio. Il Lorena, che doveva coman¬ 
darla, era a letto malato e il comando generale delle 
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operazioni dovette essere affidato a Massimiliano 
Emanuele, il grande amico di Eugenio, esile ed effe¬ 
minato, ma indomito in battaglia. L’Elettore, che per 
la prima volta esordiva come comandante in capo, fu 
sensibile alle esortazioni di padre d’Aviano e ai sug¬ 
gerimenti tattici di Eugenio di Savoia e puntò dritto 
su Belgrado, capitale della Serbia e ultima roccafor¬ 
te dei «maomettani» nella regione balcanica. 

Naturalmente, padre d’Aviano si affrettò a unirsi 
alle truppe, nella sua triplice veste di assistente spiri¬ 
tuale, consigliere militare «inviato dalla Provviden¬ 
za» e informatore del monarca. 

A metà luglio scrive a Leopoldo che l’assenza del 
Lorena si fa sentire, che sull’Elettore di Baviera c’era¬ 
no state voci di un presunto accordo con la Francia, 
ma che egli stesso avrebbe vegliato. Che i generali Ca- 
prara, Caraffa e Sereni conducono bene le truppe. 
Che il Caraffa sta marciando verso Petervaradino e 
che gli altri trentamila uomini agli ordini di Luigi si 
preparano a passare la Sava per marciare verso Bel¬ 
grado. Non si perita di aggiungere che sarebbe stato 
meglio aver raggiunto Petervaradino almeno quindici 
giorni prima, come lui aveva consigliato. 

L’imperatore si affretta a rispondergli mandandogli 
lettere di raccomandazione per i generali Caprara e 
Caraffa perché lo trattino come sua persona di fiducia. 

Le truppe imperiali varcano finalmente la Sava 
stabilendo un avamposto che permette ai genieri di 
gettare un ponte sul fiume, attraverso il quale l’Elet¬ 
tore di Baviera fa passare le sue truppe. 

Eugenio, che è arrivato da Vukovar con i suoi cin¬ 
quecento dragoni, riceve l’ordine di avvicinarsi per 
primo a Belgrado e di impedire che i dintorni della 
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cittadella si organizzino a difesa, ma quando arriva 
in vista della città vede che i sobborghi sono stati 
dati alle fiamme e che la popolazione è fuggita. Al di 
là degli incendi e del fumo si eleva come una monta¬ 
gna il forte della città con le sue mura di mattoni 
rossi. Invia pattuglie e scopre che nella cittadella 
sono asserragliati i serbi, gli ebrei e la guarnigione 
turca. Prova a saggiare le difese esterne, ma al primo 
scontro un colpo di moschetteria gli perfora la gam¬ 
ba sopra al ginocchio. Viene soccorso dai suoi e ri¬ 
condotto a Vukovar mentre l’Elettore dispiega le sue 
forze per l’assedio. 

I terreni attorno alla città sono fangosi, l’arrivo dei 
vettovagliamenti difficile. L’assedio si prospetta lungo 
e difficoltoso e padre d’Aviano, presente fra le truppe, 
si affretta ad avvertire l’imperatore che «la rocca di 
Belgrado è ben munita e che ai cristiani mancano i 
cannoni rimasti a Buda e che si spera arrivino presto». 
Che il Lorena si è ristabilito annunciando il suo arrivo, 
cosa che mette di pessimo umore il duca di Baviera. 
Dice che durante gli attacchi si sono verificati, in 
campo cristiano, gravissimi disordini e «peccati» e as¬ 
sicura che se egli non fosse stato sul campo «mai si sa¬ 
rebbe conseguito quello che è conseguito». 

Quando Belgrado sta per cadere, padre d’Aviano 
anticipa la notizia a Leopoldo: «Finalmente sono 
giunti i cannoni e Belgrado sta per cadere», e ag¬ 
giunge di stare operando, assieme al Caraffa, per 
mettere pace tra l’Elettore di Baviera e il Lorena. 

Quando finalmente la fortezza si arrende, Leo¬ 
poldo ringrazia padre d’Aviano: «Con quanto giubi¬ 
lo io habbia inteso la presa di questa importantissi¬ 
ma piazza di Belgrado, lo lascio giudicare a vostra re¬ 
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verenza... mentre so che ella avrà molto cooperato a 
questa operazione...». 

Ma il frate non si placa: «Nella campagna passata, 
dove tutto l’inferno era scatenato per non far passa¬ 
re la Sava e tentar l’impresa di Belgrado, posso dire 
che io solo mi sono opposto a tutti li contradicenti, 
senza abbadare alle persecuzioni et affronti... E se 
dopo tall’impresa avessero con solo 4.000 combat¬ 
tenti seguitato il Danubio fino a Nicopoli... et io ne 
feci tutti li sforzi per farlo, ...Vostra Maestà Cesarea 
terrebbe hora sotto il suo dominio la Serbia, la Bul¬ 
garia, la Moldavia e la Valachia, ne caverebbe buone 
contributtioni, animali, biada e farina...». 

No, non era ancora la vittoria definitiva. Di que¬ 
sto era convinto anche Solimano II al quale il re di 
Francia, preoccupato per il calare della sua egemo¬ 
nia, prometteva - nel caso il sultano avesse conti¬ 
nuato la guerra - tutta l’Ungheria e i territori con¬ 
quistati da Leopoldo, meno le terre dell’Impero, fino 
a Vienna, che avrebbe tenuto per sé. 

L’assedio era durato quattro settimane ed Euge¬ 
nio ne aveva seguito le fasi attraverso le notizie dal 
fronte che gli arrivavano nella modesta casa vienne¬ 
se di Himmelpfortgasse che aveva da poco acquista¬ 
ta. Durante quelle settimane, i chirurghi si erano al¬ 
ternati al suo capezzale per impedire che la ferita in¬ 
cancrenisse. La febbre lo tormentava come il timore 
di vedersi amputare la gamba. I suoi amici erano in 
apprensione e Vittorio Amedeo aveva inviato da To¬ 
rino il suo medico personale perché lo assistesse. Sua 
madre, Olimpia, chiedeva informazioni da Bruxelles 
e gli inviava lettere accorate. 

Assistito dal conte Tarini, che era passato al suo 
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servizio, Eugenio riceveva gli amici per avere infor¬ 
mazioni su quanto stava accadendo: il principe di 
Liechtenstein, il Commercy e il Vaudémont, con i 
quali era in intimità e che lo informavano sulle mosse 
della Francia. 

Il trionfo di Luigi del Baden a Belgrado non lo in¬ 
gelosiva, anzi lo preoccupava: sapeva che Luigi con¬ 
siderava la guerra quasi come uno sport e che già si 
preparava a rientrare in patria per non perdere il car¬ 
nevale di Monaco. Si chiedeva fino a quando il co¬ 
mando della guerra sarebbe stato diviso in più mani 
tra principi che promettevano di far intervenire le 
loro truppe solo in cambio di un comando. Si chie¬ 
deva fino a quando a lui sarebbe toccato il ruolo di 
generale subalterno, esecutore, costretto a giocarsi la 
vita per la carriera con rischi notevoli, com’era acca¬ 
duto alle porte di Belgrado dove un turco, con un 
fendente, gli aveva spaccato l’elmo. 

Da tempo dissentiva dal circolo clericale dei consi¬ 
glieri dell’imperatore che lo spingevano a schierarsi su 
due fronti: a est contro i turchi e a ovest contro la 
Francia. Suggeriva la pace coi turchi perché fosse pos¬ 
sibile concentrare le forze sul fronte occidentale, ma 
non aveva sufficienti alleati perché la sua analisi arri¬ 
vasse al trono. Temeva soprattutto una certa ottimisti¬ 
ca apatia che coinvolgeva tutta Vienna. Scriveva preoc¬ 
cupato: «Qui hanno tutti una flemma straordinaria, 
lasciano andare le cose così come vengono. C’è un le¬ 
targo capace di spaventare i più coraggiosi...». 

Pochi, come lui, si rendevano conto del gioco 
messo in atto dal Re Sole, il padre-padrone che lo 
aveva cacciato. 
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Capitolo Decimo 


Contro il Re Sole 


La convalescenza di Eugenio durò quattro mesi, fino 
al gennaio del 1689. Bloccato a Vienna, il principe si 
trovò presto coinvolto nella politica, come accadeva 
a tutti i generali dell’Impero, ma la sua ostinazione 
nel sostenere che «non si combatte mai una guerra 
su due fronti» lo poneva in netta minoranza. I consi¬ 
glieri di Leopoldo lo rintuzzavano dicendo che l’al¬ 
leanza con l’Inghilterra, la Spagna e l’Olanda, che 
l’imperatore stava concludendo, avrebbe assicurato 
truppe ausiliarie sufficienti per un duplice impegno. 

Per la prima volta Eugenio veniva a trovarsi in 
contrasto frontale con quel mondo di «difensori 
della cristianità», sostenuto dallo stesso imperatore, 
che, per spirito di crociata religiosa, o per interesse, 
o per abulia, riteneva che nulla dovesse mutare nella 
condotta militare. Si tergiversava e la mancanza di 
decisioni deprimeva Eugenio che vedeva chiaramen¬ 
te i segni della ripresa turca. Auspicava un trattato di 
pace con la Sublime Porta, che consentisse di sguar¬ 
nire il fronte orientale per schierare le forze contro la 
Francia, divenuta sempre più aggressiva. 
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Leopoldo si sforzava di prendere in considerazio¬ 
ne l’ipotesi di una tregua con i turchi, ma confidava 
in padre d’Aviano che invece gli rispondeva, nel feb¬ 
braio dell’anno successivo: «Vostra Maestà Cesarea 
ben dice che difficilissimo sia il fare due guerre of¬ 
fensive. Dirò sempre sì ma [una guerra] difensiva con 
il turco stimarei di no... Se Dio haverà determinato 
[che] facciate la guerra anco con il turco, disporrà le 
cose in modo che Vostra Maestà Cesarea non potrà 
fare altrimenti di quello decretato da Dio». 

Questa eccessiva sicurezza nei «decreti di Dio» ir¬ 
ritava Eugenio che cercava di vedere le cose dal lato 
strategico ed economico, consapevole, tra l’altro, 
che le casse dello Stato erano esauste e che mancava 
il «nervus belli», cioè il denaro. Soprattutto, era per¬ 
fettamente informato delle mosse di Luigi XIV. Tur¬ 
bato, scriveva a Torino, a Vittorio Amedeo, lamen¬ 
tandosi: «Qui, i più credono che si voglia continua¬ 
re su due fronti, anche se le persone di buonsenso, 
sollecite del bene pubblico, si arrabbiano, ben sa¬ 
pendo che un’idea del genere non può essere soste¬ 
nuta che dai frati». 

Così, mentre a Vienna ancora si discuteva, inor¬ 
gogliti dalla presa di Belgrado, ma dimentichi del 
fatto che i maomettani non fossero del tutto battuti, 
Luigi XIV decise che era il momento di assestare un 
altro colpo al Sacro Romano Impero e, d’accordo col 
suo ministro della Guerra, Louvois, fece varcare il 
Reno alle sue truppe. Pretesto dell’operazione, la 
morte dell’Elettore palatino, sulle cui terre Luigi ac¬ 
campava dei diritti, a nome di sua cognata Liselotte, 
sorella del defunto. 

In poche settimane, le armate francesi occuparo¬ 
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no i quattro elettorati renani, gettando nello scompi¬ 
glio tutto Flmpero. A Parigi si attendeva che Vienna 
chiedesse la pace: aveva le casse vuote, i turchi alle 
spalle, l’Inghilterra nemica, dato che a Londra re¬ 
gnava, sia pure contro il Parlamento, Giacomo II, 
protetto del Re Sole. Invece, la reazione fu forte 
quanto inaspettata e a organizzarla fu Guglielmo 
d’Orange che da anni, in Olanda, tuonava contro 
Luigi, contestava la cessione di territori che gli era 
stata fatta nel 1684 con la pace di Ratisbona, e de¬ 
nunciava senza sosta la «pulizia etnica» che in Fran¬ 
cia veniva attuata nei confronti dei protestanti. 

In poche settimane, Guglielmo sbarcò in Inghil¬ 
terra come un liberatore, rovesciò il re «cattolico», 
l’odiato Stuart, che fuggì in Francia, si fece procla¬ 
mare sovrano e, col pieno appoggio del Parlamento, 
dichiarò con l’Olanda guerra alla Francia. 

Intanto, nel maggio del 1689, Leopoldo aveva 
aderito alla grande coalizione antifrancese, con l’in¬ 
tento di riportare la Francia dentro i confini del 
1659, togliendole l’Alsazia e le diocesi di Metz, Toul 
e Verdun. L’entusiasmo era grande, tanto che Gu¬ 
glielmo d’Orange, al momento di entrare in guerra, 
dichiarò esultante che «quello era il suo vero primo 
giorno di regno». Tuttavia, già incombeva il proble¬ 
ma del costo degli eserciti e i tecnici della guerra si 
chiedevano chi, tra la Francia e la coalizione, avreb¬ 
be per prima esaurite le risorse. 

Eugenio, che era tornato a predicare il realismo, 
cercava di convincere il cancelliere Stratmann e il 
suo amico Borgomanero, consigliere dell’imperato¬ 
re, che sarebbe stato difficile penetrare in Francia 
dal nord, visto che Vauban aveva fortificato i confini 
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con una cortina di difese quasi insuperabili. Il mi¬ 
glior modo per impegnare re Luigi poteva essere 
quello di attaccarlo dal sud, e precisamente dal Pie¬ 
monte, dove Vittorio Amedeo II, stanco di essere 
trattato da vassallo da Parigi, poteva essere convinto 
ad aderire alla coalizione. 

I due cugini, Eugenio e Vittorio Amedeo, discute¬ 
vano da tempo su quell’ipotesi. Ormai si conosceva¬ 
no bene. Eugenio era stato, in passato, a Torino per 
ringraziare il duca per il costante aiuto finanziario. 
Più recentemente, gli aveva espresso grande gratitu¬ 
dine quando questi gli aveva assegnato le rendite di 
due ricche abbazie piemontesi, Saint-Michel de la 
Cluse e Santa Maria di Casanova, che rendevano ven¬ 
timila lire l’anno. Soprattutto, i due si erano abbocca¬ 
ti a lungo, nell’inverno del 1687, quando Eugenio si 
era recato al carnevale di Venezia, con Massimiliano 
Emanuele, e Vittorio Amedeo lo aveva raggiunto in 
gran segreto, ufficialmente per parlare dei problemi 
che aveva con Venezia, a proposito del suo titolo di re 
di Cipro, in realtà per esaminare la situazione genera¬ 
le, compresi i suoi rapporti con l’Impero. 

Lontano dai balli e dalle mascherate, i due Savoia 
avevano preferito incontri solitari e visite all’arsena¬ 
le, approfittando di quelle ore di intimità per ipotiz¬ 
zare le mosse future di Luigi XIV. In quei giorni, era 
nata fra loro un’amicizia e una comunione di inte¬ 
ressi. Eugenio già pensava che il Piemonte potesse 
essere il varco ideale per entrare in Francia e Vitto¬ 
rio Amedeo sapeva che, avvicinandosi diplomatica- 
mente all’Impero, avrebbe avuto in mano una carta 
preziosa, quantomeno per trattare con re Luigi da 
posizioni di forza. 


86 


Quei colloqui, che erano sfuggiti al marchese d’Ar- 
cy, ambasciatore di Francia a Torino, erano comun¬ 
que stati oggetto di meticoloso spionaggio, tanto che 
il re di Francia ne fu presto informato. A Vienna, fu 
lo stesso Eugenio a parlarne. In Vaticano la notizia 
arrivò da padre d’Aviano che tentò anche (invano) di 
incontrare Vittorio Amedeo, a Vicenza, mentre rien¬ 
trava a Torino. 

I contatti fra i due cugini aumentarono quando, a 
guerra iniziata (la «guerra dei Nove anni»), Eugenio 
fu incaricato di tenere ufficialmente i rapporti col 
Piemonte. Scriveva allora a Vittorio Amedeo: «Sono 
completamente guarito dalla mia ferita che si è chiu¬ 
sa. Aspetto con impazienza i vostri ordini per sapere 
se mi devo mettere in cammino». Ma il duca, che le 
diplomazie d’Europa avevano già ribattezzato «la vol¬ 
pe savoiarda», si muoveva però con molta circospe¬ 
zione: voleva sì affrancarsi dalla Francia, ma senza 
diventare un vassallo dellTmpero. 

Eugenio, comunque, non allentava i contatti e li 
mantenne anche quando lo spedirono in Renania, 
con Massimiliano Emanuele, dove al comando di tre 
squadroni di cavalleria partecipò con il solito sprez¬ 
zo del pericolo all’assedio di Magonza e dove una 
pallottola di striscio lo ferì alla testa. 

Si riprese subito, tanto che Massimiliano Ema¬ 
nuele lo inviò sul Reno Superiore dove egli acquar¬ 
tierò le sue truppe. 

Era di pessimo umore, aveva l’impressione che si 
perdesse tempo. Soprattutto temeva che l’apparato 
lento e burocratico della macchina militare imperia¬ 
le bloccasse la sua carriera. A corte c’era già chi di¬ 
ceva che il giovane Savoia era certamente brillante, 
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ma anche molto protetto. Su di lui avevano vegliato 
Carlo di Lorena, cognato dell’imperatore, il margra¬ 
vio Ermanno del Baden, nella sua veste di presiden¬ 
te del Consiglio aulico di Guerra, e il nipote di que¬ 
st’ultimo, Luigi Guglielmo, che di Eugenio era cugi¬ 
no e maggiore di un solo anno. Per non parlare di 
Massimiliano Emanuele del Baden che era figlio di 
Adelaide di Savoia, una nipote di Tommaso, nonno 
di Eugenio. 

Il giovane tenente generale sapeva di queste chiac¬ 
chiere e la cosa lo obbligava a mettersi in vista. Ma 
anche il suo coraggioso modo di combattere, alla 
testa dei soldati, veniva giudicato dai vecchi generali, 
quelli che insufflavano l’imperatore, troppo azzarda¬ 
to per un giovane che già ricopriva un grado così alto. 

Con l’animo piuttosto esacerbato, Eugenio, nei 
primi giorni del 1690, lasciò il campo al riposo in¬ 
vernale e si recò ad Augusta per l’incoronazione di 
Giuseppe, figlio primogenito di Leopoldo, che gli 
Elettori avevano scelto come monarca. La cerimonia 
aveva fatto convenire nella città tutte le alte cariche 
dellTmpero e il giovane principe ebbe presto modo 
di constatare che i suoi parenti e amici non lo aveva¬ 
no affatto dimenticato. Anzi, suo cugino, Luigi Gu¬ 
glielmo del Baden, si era dato un gran daffare per 
procurargli una moglie che giovasse alle sue finanze 
e alla sua carriera. 

Si trattava di Anna Maria Francesca, figlia del 
duca Giulio Francesco di Sassonia-Lauenburg, una 
delle più ricche ereditiere ancora nubili. Luigi Gu¬ 
glielmo aveva parlato di quelle possibili nozze con lo 
stesso imperatore, che aveva dato il suo assenso, ma 
Eugenio, mentre viaggiava col cugino alla volta del 
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castello di Raudnitz, in Boemia, dove l’ereditiera at¬ 
tendeva, divenne improvvisamente malinconico e ta¬ 
citurno, quasi fosse sospinto per ragioni di status a 
un passo che lo spaventava. 

Venuto il giorno delle presentazioni, la diciotten¬ 
ne Anna Maria Francesca non riuscì a nascondere la 
sua freddezza per quel piccolo aristocratico ventiset¬ 
tenne, cadetto e senza terra, piuttosto brutto e col 
labbro pendente, che le stavano proponendo come 
marito. Eugenio, dal canto suo, corrispose con grato 
formalismo a quella mancanza di accondiscendenza 
e lasciò il castello di Raudnitz prima del cugino. 

La corte ebbe di che chiacchierare a lungo e, da 
quel giorno, affibbiò al giovane stratega un nomi¬ 
gnolo che lo avrebbe accompagnato per tutta la vita: 
«Marte senza Venere». 

Eugenio aveva altro per la testa: la soddisfazione 
di battersi finalmente contro Luigi XIV era cancella¬ 
ta dalla convinzione che, al nord, gli attacchi sareb¬ 
bero presto falliti. Il punto debole nello schieramen¬ 
to francese non era lì, ma al confine col Piemonte. 

Di questa realtà era perfettamente consapevole 
anche il re di Francia che già da molti mesi, non con¬ 
tento di avere i suoi presidi nel ducato di Savoia, 
avanzava sempre nuove richieste ed esigeva che Vit¬ 
torio Amedeo si schierasse con lui, contro l’Impero. 

Quando fu chiaro che Vittorio Amedeo stava se¬ 
gretamente trattando con i Paesi della coalizione, il 
generale Catinat, che comandava le truppe francesi 
in Piemonte, chiese «come garanzia di fedeltà» che il 
duca cedesse alla Francia la cittadella di Torino. Era 
troppo. 
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Il duca, il 3 maggio 1690, firmò l’accordo con gli 
spagnoli che gli garantivano immediata assistenza 
con truppe provenienti dalla Lombardia e, il giorno 
seguente, sottoscrisse l’accordo con Vienna, che gli 
assicurava cinque o seimila dei suoi «migliori solda¬ 
ti». L’Inghilterra e l’Olanda, dal canto loro, garanti¬ 
vano un finanziamento di trentamila scudi al mese. 
L’accordo prevedeva che Vittorio Amedeo avesse il 
comando delle truppe della coalizione in Piemonte. 
Eugenio sarebbe stato ai suoi ordini. A Vienna, alla 
vigilia dell’accordo, lo avevano promosso generale di 
cavalleria. Era il 31 maggio 1690. 
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Capitolo Undicesimo 


La parentesi piemontese 


Quando Eugenio arrivò in Piemonte, aspettando che 
Vienna gli mandasse le truppe da comandare, si ac¬ 
corse subito che la situazione era disperata. Il picco¬ 
lo esercito piemontese era schierato attorno a Torino 
per far fronte a Catinat, che minacciava la capitale 
dalla vicina Carignano. 

Quando arrivarono dal Milanese i diecimila sol¬ 
dati inviati dalla Spagna, la situazione era già com¬ 
promessa: Catinat aveva distolto l’attenzione da To¬ 
rino e dilagava in gran parte del Piemonte facendo 
terra bruciata. Saccheggiando le campagne, voleva 
costringere Vittorio Amedeo ad accettare battaglia 
in condizioni di evidente inferiorità. Distrusse le col¬ 
tivazioni, affamò i contadini, applicò rappresaglie 
sanguinose quando questi si ribellarono, occupò Vil¬ 
lafranca e Cavour, radendole al suolo, e finalmente 
puntò su Saluzzo. 

A quel punto, Vittorio Amedeo decise di attacca¬ 
re, pur sapendo che aveva ragione Eugenio nel met¬ 
terlo in guardia dalla trappola. Catinat lo aspettò col 
grosso delle sue truppe presso Staffarda, dove lo 
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batté inesorabilmente, il 18 agosto 1690, facendogli 
perdere più di cinquemila uomini. Eugenio, al co¬ 
mando di tre squadroni di cavalleria, non potè che 
proteggere abilmente la ritirata del cugino. 

La situazione era drammatica. Eugenio si doman¬ 
dava dove fossero le truppe imperiali che avrebbe 
dovuto comandare. Inviava messaggi furibondi a 
Vienna e scriveva a Tarini: «Senza truppe, qui sono 
inutile e alla fine ci accuseranno di essere venuti solo 
per ritirarci negli accampamenti invernali». Ma la 
burocrazia militare viennese andava a rilento. Si trat¬ 
tava di mettere assieme quattromila svizzeri, cinque 
battaglioni di ugonotti comandati da Schomberg, 
cinquemila soldati imperiali, pagati dagli inglesi e 
dagli olandesi, e altri piccoli contingenti. 

Quelle truppe cominciarono ad arrivare solo in 
agosto, praticamente a fine campagna. L’idea degli 
strateghi era di mettere assieme un esercito in grado 
di penetrare in Francia, ma ormai era tempo di ac¬ 
campamenti invernali e per non doversi sobbarcare 
le spese di mantenimento, Vienna dispose che le 
truppe svernassero nel Monferrato, appartenente al 
duca di Mantova, amico dei francesi. Ovviamente, 
quell’accozzaglia di armati che si comportava come 
truppa di occupazione, provocò la reazione del duca 
e soprattutto dei contadini che si rifiutavano di con¬ 
segnare i foraggi. 

Dall’Impero, intanto, non arrivavano né i denari 
per le paghe, né gli approvvigionamenti ed Eugenio 
dovette correre a Vienna per sollecitare l’indispensa¬ 
bile. Tornò, più infuriato di quando era partito, e 
scrisse al Tarini: «Se durante il Consiglio di Guerra 
si risolve qualche cosa, trovandosi tutti d’accordo, 
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un’ora dopo si trovano tante difficoltà su ogni cosa 
che non si fa più nulla. Se quei signori avessero la ca¬ 
pacità e lo zelo per il bene pubblico che viene loro 
attribuito, e quel tanto di determinazione che serve 
per raggiungere gli scopi... la situazione sarebbe ben 
diversa. Non crediate che io mi esprima così per ec¬ 
citazione giovanile o per animosità: quel che dico è 
la pura verità, e lo sa tutto il Paese e tutto l’esercito». 

L’impazienza di Eugenio era malvista dai collabo¬ 
ratori dell’imperatore, il cancelliere Stratmann, il vi¬ 
cecancelliere Kònigsegg. Perfino dal presidente del 
Gran Consiglio di Guerra, quell’Ernst Rudiger von 
Starhemberg che tanto bene aveva operato nella di¬ 
fesa di Vienna assediata, ma che ora, come stratega, 
stava deludendo tutti. E furono proprio questi alti 
dignitari, d’accordo con Leopoldo, a decidere che ci 
voleva qualcuno più calmo al di sopra di Eugenio 
per pilotare la situazione piemontese. Così, con i 
rinforzi, arrivò in Piemonte il nuovo comandante, 
Massimiliano Emanuele, che portò con sé il genera¬ 
le napoletano Caraffa, noto come «il sanguinario». 

L’anno successivo, Catinat, per nulla intimorito, 
attaccò per primo: in aprile conquistò Nizza, poi 
puntò a sud e, in giugno, prese Carmagnola per poi 
dirigersi su Cuneo, fortezza chiave del Piemonte. 

A salvare la città accorse Eugenio, che ottenne 
una bella vittoria, ma gli alleati non riuscirono a 
sfruttarla. Tra i coalizzati c’era grande confusione e 
ogni comandante militare aveva un piano differente 
da quello dei colleghi. Vittorio Amedeo voleva at¬ 
taccare in Val di Susa per difendere la sua fortezza di 
Momeliano, Eugenio sosteneva che bisognava inva¬ 
dere la Francia, Caraffa, che aveva avuto ordine da 
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Leopoldo di non rischiare nulla, faceva opposizione 
e teneva un atteggiamento passivo. Gli spagnoli, a 
detta di Eugenio, «semplicemente non avevano vo¬ 
glia di far nulla». 

Alla fine del 1691 Vittorio Amedeo si convinse 
che tutti quei soccorritori, in due anni, non avevano 
che peggiorato la sua situazione. Così, con la con¬ 
sueta astuzia, cercò di riprendere un contatto segre¬ 
to con i francesi, all’insaputa dello stesso Eugenio. 

Anche a Vienna c’era molta confusione. I turchi 
avevano ripreso l’iniziativa, l’imperatore era sempre 
assillato dalla penuria di denaro. I fautori del doppio 
fronte insistevano, ignorando i risultati delle guerre. 
Padre d’Aviano continuava a influenzare la corte, ma 
a Roma, nel 1689, era morto papa Innocenzo XI e al 
suo posto era succeduto Alessandro Vili che, tutto 
preso dal problema dell’eresia gallicana, diffusasi in 
Francia, dopo aver inviato centomila fiorini all’im¬ 
peratore, aveva fatto intendere che la Chiesa aveva 
anche altro a cui pensare. 

Se ne lamentava Leopoldo con frate d’Aviano: 
«Vostra reverenza dice giusto che sarebbe bene che 
il papa un poco si mostrasse per assistermi... ma io 
vedo il contrario, disprezzo e mortificazione, onde 
ho dovuto venire a qualche risoluzione che farà ru¬ 
more... ben desiderando essere più considerato da 
questo papa e dalla sua casa Ottoboni». 

Alessandro Vili era morto dopo pochi mesi di 
pontificato, ma anche papa Pignatelli, che gli era 
succeduto col nome di Innocenzo XII, andava cer¬ 
cando un compromesso con la Francia per il pro¬ 
blema dei gallicani e lavorava perché gli venisse re¬ 
stituita Avignone. L’imperatore, ancora una volta, 
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si sentiva poco assecondato ed era in preda ai dub¬ 
bi. 

In queste sabbie mobili affondavano gli appelli di 
Eugenio. In Piemonte, per tutto l’anno si perse tem¬ 
po in piccole operazioni sterili. La malattia di Vitto¬ 
rio Amedeo, colto dal vaiolo, fu presa a pretesto per 
nuovi tentennamenti. La marcia che Eugenio aveva 
intrapresa penetrando in Francia, e che doveva spin¬ 
gere gli alleati fino a Grenoble, fu arrestata dal Con¬ 
siglio militare. 

La campagna del 1693 fu nuovamente varata al¬ 
l’insegna delle diatribe tra comandanti. Caraffa era 
geloso del giovane Eugenio e lo prevaricava, tentan¬ 
do anche di screditarlo a Vienna. In ottobre, a Mar- 
saglia, gli alleati furono nuovamente sconfitti dai 
francesi e Londra chiese finalmente che si ponesse 
ordine nel comando e che Caraffa fosse giubilato, a 
favore di Eugenio. Il «sanguinario» fu finalmente 
spedito in Ungheria, ma ormai Vittorio Amedeo si 
era convinto più che mai che l’insipienza dei suoi al¬ 
leati lo avrebbe condotto alla rovina. Un giorno, Eu¬ 
genio, entrando senza farsi annunciare negli alloggi 
di Vittorio Amedeo, colse il cugino in animata con¬ 
versazione col maresciallo francese Tessè, davanti a 
una mappa del Piemonte. Era evidente che una trat¬ 
tativa era in corso. Ne riferì a Vienna, senza ricevere 
risposta. In compenso, lo promossero feldmaresciallo 
e comandante delle truppe alleate in Italia, ma gli or¬ 
dinarono anche di non prendere decisioni senza il con¬ 
senso del generale Laganes, comandante del contin¬ 
gente spagnolo e del feldmaresciallo austriaco Palffy, 
che gli inviarono come controllore. Non cambiava 
nulla. 
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Quando Eugenio finalmente convinse i suoi con¬ 
trollori ad assediare Casale, spina nel fianco dello 
schieramento piemontese, e circondò la città, i gio¬ 
chi di Vittorio Amedeo erano quasi fatti. Con gran¬ 
de sorpresa di Eugenio, la fortezza si arrese subito e 
il generale francese, che la presidiava, abbandonò la 
piazza senza neppure chiedere il soccorso di Catinat. 
Era l’il luglio 1695 e quella vittoria apparve penosa: 
era un palese incentivo del Re Sole per convincere 
Vittorio Amedeo a cambiare di campo. Invano Euge¬ 
nio, che malgrado la parentela con Vittorio Amedeo 
non intendeva tradire l’imperatore, scrisse a Vienna: 
«Se Catinat conclude una pace separata, non è leci¬ 
to credere che si limiterà a ciò; essa sarà il punto di 
partenza per allontanare dall’Italia le nostre trup¬ 
pe...». 

Col cugino assunse un atteggiamento rassegnato: 
si doleva di quel cambio di schieramento ormai al¬ 
l’orizzonte, ma ne capiva perfettamente le motiva¬ 
zioni, che poi erano molto simili a quelle per le quali 
egli stesso, l’anno prima, era corso a Vienna deciso a 
dimettersi. 

Vittorio Amedeo trattò fino allo spasimo coi fran¬ 
cesi, poi, quando Luigi XIV gli garantì la restituzio¬ 
ne della Savoia, di Susa, di Nizza e della fortezza di 
Pinerolo, accettò di abbandonare la coalizione. Nel¬ 
l’agosto del 1696, dopo aver preteso il ritiro delle 
truppe austro-spagnole dai suoi territori, firmò l’al¬ 
leanza con la Francia. 

Eugenio, deluso, riprendeva la via di Vienna, do¬ 
po aver scritto all’imperatore, dichiarandogli la sua 
fedeltà e chiedendogli di essere trasferito sul fronte 
ungherese. 
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Papa Innocenzo XI 
(beato, 1611-1689), 
promotore della Lega Santa 
contro i turco-musulmani 
(1684-1686) (Milano, 
Castello Sforzesco, Raccolta 
di personaggi storici,). 



Leopoldo I, imperatore 
(1640-1705), aderì alla 
Lega Santa (1684) contro 
gli ottomani (Karl Ritter 
von Landmann, Prinz 
Eugen von Savoyen, 1905). 






































Il sultano turco Maometto IV ] 
(1648-1687) occupò buona parte I 
dell’Europa, fino alle porte di Vienna 
(Roma, Museo francescano, 
Gabinetto stampe). 



Rara Mustafà, Gran Visir dell’Impeto 
ottomano e comandante delle truppl 
che assediarono Vienna 
(Padre Marco d’Aviano, 
Corrispondenza epistolare, 1986). I 



1 /16 Sole, Luigi XIV di E rancia (1638-1715), in un dipinto della bottega di 
Ih .i, inthe Rigaud. Durante la sua politica di espansione, finanziò i turchi perché 
'/■. ussero alle spalle delle armate ai Vienna (Franz Herre, Eugenio di Savoia, 2001). 
























































Il cardinale Alderano Cybo j 
(1613-1700), il grande tessitore ■ 
della politica vaticana contro J 
i «maomettani» (Milano, Castellii 
Sforzesco, Raccolta di 
personaggi storici,). 


ì\i,lre Marco d’Aviano (1631-1699) fu l’anima della riscossa contro i musulmani. 
Ih dìcava la difesa della cristianità a folle immense. Suggeritore ascoltato 
idi imperatore Leopoldo, arrivò a dettare piani di battaglia (Padre Marco 
I I ria no, Corrispondenza epistolare, 1986). 


Il principe Eugenio di Savoia I 
(1663-1736): da abate per volere 
del Re Sole a massimo stratega fl 
militare al servizio di Vienna I 
(Karl Ritter von Landmann, ] 
Prinz Eugen von Savoyen, 1901)1 


Il pascià di Buda, Ahmed Airam 
Bassà, che si oppose validamente 
all’assedio dell’esercito cristiano. 
Morì combattendo il 2 settembre 
1685 (Roma, Museo francescano, 
Gabinetto disegni e stampe). 



















































Giovanni III Sobieski, re di Poloniil, 
comandante, con il duca di Lorena, 
delle truppe che liberarono Vienna 
(1683). Con la sua cavalleria fu 1 
determinante nella battaglia 
(Karl Ritter von Landmann, 

Prinz Eugen von Savoyen, 1905),M 



Il duca di Lorena, comandante, con 
Sobieski, delle truppe che liberarotn 
Vienna dall’assedio ottomano (1681) 
(Vienna, Bundeskanzleramt, 
Bundespressedienst). 



il ir di Polonia Giovanni III Sobieski parla ai soldati prima della battaglia del 
I J'Icnberg per la liberazione di Vienna. A destra, sulla soglia della chiesa di San 
I, i poldo, padre Marco d’Aviano benedice le truppe (Roma, Museo francescano, 

'. il linetto disegni e stampe). 



I tifa Mustafà strangolato per ordine del sultano dopo la clamorosa sconfitta sotto 
h ntura di Vienna (Padre Marco d’Aviano, Corrispondenza epistolare, 1986). 




















































Il principe Eugenio, giovane ufficia 
nei giorni dell’assedio di Vienna 
(Paul Frischauer, Le Prince 
Eugène, 1934). 


Kara Mustafà, comandante 
dell’esercito turco contro Vienna. 
Non assaltò la città perché desidera 
una resa che gli consentisse uno 1 
straordinario bottino personale 1 
(Vienna, Bundeskanzleramt, 
BundespressediensO. 



Il margravio Luigi del Baden, cugino 
e protettore del principe Eugenio 
di Savoia, si distinse nella liberazione 
di Vienna (Paul Frischauer, 

Le Prince Eugène, 1934). 






Il conte Ernst Rùdiger von 
Starhemberg (1638-1701), 
consigliere e generale dell’esercito 
imperiale. Si distinse nel 1683 
durante la difesa di Vienna 
(Padre Marco d’Aviano, 
Corrispondenza epistolare, 1986). 
































Il principe Eugenio, giovane feldmaresciallo dell’Impero (Paul Frischauer, 
Le Prince Eugène, 1934). 





Il principe Eugenio sul campo vittorioso diZenta (1697) (Karl Ritter von 
1 1 niilmann, Prinz Eugen von Savoyen, 1905). 


Sigilli del sultano Mustafà II 
caduti nelle mani di Eugenio 
di Savoia alla battaglia ai Zenta 
(Alessandro Tassoni Estense, 
Eugenio di Savoia, 1939). 





























Solimano II, sultano dell’Impero 
ottomano (1687-1691) 

(Karl Ritter von Landmann, I 
Prinz Eugen von Savoyen, 190 




Il conte Imre Thòkòly 
imprigionato dall’agà 
dei giannizzeri per ordine 
del sultano per la sconfitta 
di Varadino (Padre Marco 
d’Aviano, Corrispondenza 
epistolare, 1986). 



ft ira radino prima della battaglia (1717) (Wolfgang Oppenheimer, Prinz Eugen 
ili Suvoyen, 1979). 



fa incipe Eugenio (a destra con la sciabola sguainata) sul campo della vittoria di 
I, \ varadino (1717) (Karl Ritter von Landmann, Prinz Eugen von Savoyen, 1905). 






























































La pace di Passarowitz del 1718. 
Acquafòrte della collezione del 
principe Eugenio (Franz Herre, 
Eugenio di Savoia, 2001). 


Il sultano riceve gli ambasciatori //eL 
Serraglio. Dopo le sconfitte militarm 
le crisi interne, Istanbul puntò tu/tM 
sulla diplomazia, accettando la pacm 
(1 turchi, il Mediterraneo e l’Europà 
a cura di Giovanna Motta, 799ff).M 



Eugenio di Savoia, comandante di 
tutto l’esercito del Sacro Romano 
Impero (Karl Ritter von Landmann, 
Prinz Eugen von Savoyen, 1905). 


Il principe Eugenio, divenuto molto 
ricco dopo le sue ininterrotte vittorie 
militari, si dedicò ai suoi palazzi, alla 
sua quadreria e alla ricca biblioteca, 
gareggiando con la più facoltosa 
aristocrazia viennese (Karl Ritter von 
Landmann, Prinz Eugen von 
Savoyen, 1905). 














































// /i timo palazzo di Eugenio■, a Vienna, nella Himmelpfortgasse (Karl Ritter von 
I iiiithnann, Prinz Eugen von Savoyen, 1905). 


La battaglia per la conquista di Belgrado (1717) (Wolfgang Oppenheimer, Prinz 
Eugen von Savoyen, 1979). 


La fortezza di Belgrado conquistata da Eugenio con una grande vittoria sull’eserci 
turco (1717) (Karl Ritter von Landmann, Prinz Eugen von Savoyen, 1905). 


Il i ,i\iello di Eugenio sulla Morava dalla parte del cortile. Dipinto di Bernardo 
Ih flotto, detto il Canaletto (Franz Herre, Eugenio di Savoia, 2001). 









































































Lo Schlosshof residenza estiva del principe Eugenio (Paul Frischauer, 
Le Prince Eugène, 1934). 


Il castello Ràckeve di Eugenio sull’isola danubiana di Czepel presso Budapest. 
Disegno a penna di L.F. de Rosenberg (Franz Herre, Eugenio di Savoia, 2001). 


11 belvedere, una vera reggia che Eugenio costruì con i denari guadagnati nella sua 
lunati carriera militare (Paul Frischauer, Le Prince Eugène, 1934). 


il iLizzo della contessa Batthyany dove Eugenio fu colto da malore la sera precedente 
Iti uni morte (Karl Ritter von Landmann, Prinz Eugen von Savoyen, 1903). 






































La contessa Eleonore Batthyany, la «bella Lori» che Eugenio frequentò 
quotidianamente negli anni della vecchiaia: un amore platonico e intellettuale 
(copia di E. Ritschelda un originale disperso) (Wolfgang Oppenheimer, Prinz 
Eugen von Savoyen, 1979). 





Il principe Eugenio in età avanzata 
(Karl Ritter von Landmann, Prinz 
Eugen von Savoyen, 1905). 



Jean-Baptiste Rousseau, «poeta 
di corte» del principe Eugenio. 
Incisione di J. Daullé da un dipinto 
di], Aved (Franz Herre, Eugenio 
di Savoia, 2001). 


















Il papa Clemente XI (1649-1721) che vide spegnersi lo spirito di crociata nella 
cristianità e dovette affrontare gli anni difficili della guerra di successione di 
Spagna e del giansenismo (ritratto di Carlo Maratta, Roma, Villa Albani). 



Francesco Rakoczi (1676-1735), 
magnate ungherese (Karl Ritter 
von Landmann, Prinz Eugen von 
Savoyen, 1905). 


Vienna. L’imperatore Carlo VI 
(1685-1740), secondogenito di 
Leopoldo I, erede del Sacro 
Romano Impero. Perse quasi tutti i 
territori conquistati da Eugenio di 
Savoia e, net 1739, in una nuova 
guerra con gli ottomani, anche la 
Serbia e la Valacchia (incisione di 
Gustav Adolf Mùller da un dipinto 
di Auerbach) (Franz Herre, 
Eugenio di Savoia, 2001). 





























Il principe Eugenio I 
sul letto di morte 
(Karl Ritter von 
Landmann, Prinz Eugrn 
von Savoyen, 1905). 1 





Il Castrum doloris del principe 1 
Eugenio nel duomo di Santo 
Stefano a Vienna. Incisione di j 
Salomon Kleiner e Jeremias Jakob 
Sedelmayer su progetto di Johann 1 
Lucas von Hildebrandt (Franz J 
Herre, Eugenio di Savoia, 2001). 


Leopoldo era sconcertato e, come sempre, si affi¬ 
dava all’Altissimo. Scriveva a padre d’Aviano: «Del 
papa non so che dirmi se non che è un buon signore 
e bene intenzionato, ma temo che non siano tali 
quelli che lo assistono e che forse hanno più a cuore 
le lagnanze della Francia che la conservazione di 
tutta la cristianità. La risoluzione del duca di Savoia 
di fare un trattato particolare con la Francia potreb¬ 
be essere di cattiva conseguenza e non dargli quei 
frutti che si immagina. Iddio però è sopra tutti e per 
tutti: disporrà per il meglio. A lui dunque ricorro, né 
so che altro dire o fare». 

Eugenio non aveva nessuna intenzione di aspetta¬ 
re che fosse la Provvidenza a migliorare le cose. L’e¬ 
sperienza fatta in Piemonte lo aveva convinto che 
prima di accettare un nuovo comando doveva met¬ 
tere in chiaro le cose. Con soldati che non riceveva¬ 
no la paga, dovevano sopravvivere razziando dove 
non c’era più nulla da razziare, che pativano il fred¬ 
do con gli abiti a brandelli e si muovevano su caval¬ 
li denutriti, non si andava da nessuna parte. Ma il 
suo cahier de doléances non trovava destinatari at¬ 
tendibili: gli attempati membri del Consiglio aulico 
di Guerra litigavano tra loro e le decisioni che ab¬ 
bozzavano venivano spesso contrastate dalla Camera 
del Tesoro, che si diceva senza soldi e più ancora 
dalla Cancelleria di corte che aveva altri problemi 
più impellenti che la guerra. Le diatribe finivano ine¬ 
vitabilmente davanti a Leopoldo al quale tutto pote¬ 
va essere chiesto, fuorché una decisione rapida e ir¬ 
reversibile. 

L’erario era vuoto. Per le sue guerre Vienna era ri¬ 
corsa agli aiuti del Vaticano, degli inglesi, degli olan- 
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desi e si era indebitata con un grande finanziere 
ebreo, Samuel Oppenheimer, che tuttavia ormai cer¬ 
cava di incassare i suoi crediti più che di concedere 
nuovi prestiti. Eugenio ne era al corrente e si chie¬ 
deva con quali mezzi avrebbe potuto riprendere la 
guerra. Tanto più che le notizie che sopraggiungeva¬ 
no daH’Ungheria erano tutt’altro che confortanti. 
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Capitolo Dodicesimo 


Ritorni di fiamma 
a Oriente 


Mentre gli eserciti della coalizione tentavano caoti¬ 
camente l’attacco alla Francia ed Eugenio si sacrifi¬ 
cava in Piemonte, due emissari della Sublime Porta, 
Zulficar e Mavrocordato, che Leopoldo aveva fatto 
arrestare e tenere blandamente segregati nel castello 
di Puttendorf, riuscivano a far pervenire a Costanti¬ 
nopoli una completa relazione sulla situazione delle 
forze imperiali. Così, fin dalla fine degli anni Ottan¬ 
ta, il Divan era stato informato che il meglio delle 
truppe imperiali era stato tolto dal fronte orientale e 
spedito su quello francese, che la corte di Vienna 
stentava a reclutare nuove leve, che le casse imperia¬ 
li erano vuote e ci si affannava per pagare gli interes¬ 
si su un debito di cento milioni, che le fortezze un¬ 
gheresi erano state fortemente sguarnite e che la 
stessa Buda scarseggiava di vettovagliamenti e di 
munizioni. 

Come aveva previsto Eugenio, la guerra su due 
fronti aveva conseguenze nefaste. L’avanzata a est 
era bloccata, i polacchi avevano perso ogni entusia¬ 
smo, i russi bivaccavano sulla linea del Precop, i ve- 
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neziani avevano perso ogni impulso e si erano resi in¬ 
visi ai greci. Insomma, le operazioni si erano impan¬ 
tanate. Negli eserciti dell’Impero gli slanci per la 
guerra si erano affievoliti. 

Di fronte a questa situazione, il sultano Solimano 
II, fratello del deposto Maometto IV, che pure era 
poco incline all’azione, aveva avuto un lampo di 
genio e aveva chiamato al Visirato Mustafà Kiuperli 
che dai suoi parenti e predecessori, Mehmed e 
Ahmed, aveva ereditato la lungimiranza politica e 
l’abilità bellica. 

Kiuperli, dopo aver riassestato le finanze, aveva 
convinto il sultano che quello era il momento di ap¬ 
profittare della debolezza degli imperiali e di con¬ 
trattaccare. Chiamati a raccolta gli uomini nel nome 
del Profeta, aveva in breve riorganizzato un esercito 
di quarantacinquemila fanti e di quarantamila cava¬ 
lieri con i quali, nella primavera del 1690, mentre l’at¬ 
tenzione di Vienna era tutta rivolta al fronte occiden¬ 
tale e al Piemonte, aveva ripreso la via del Nord de¬ 
ciso a riconquistare le città ungheresi che gli imperia¬ 
li avevano conquistato, a cominciare da Nissa, posta 
sulla strada che da Belgrado conduce a Sofia. 

A difendere la città c’era il conte di Starhemberg 
con tremila fanti e quattrocento cavalieri: troppo 
pochi per reggere all’urto delle orde «maomettane». 
La sua resistenza fu strenua, ma dopo un mese d’as¬ 
sedio, avendo i turchi aperta un grande breccia nelle 
mura, la capitolazione fu inevitabile. 

Kiuperli non perse tempo nel saccheggio e puntò 
dritto su Belgrado, pur sapendo che la città era stata 
talmente fortificata che avrebbe richiesto un assedio 
lungo e costoso. Il casuale scoppio del deposito delle 
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munizioni nel cuore della città ne favorì invece la ra¬ 
pida caduta. 

Il tallone d’Achille dei turchi era tuttavia rappre¬ 
sentato dall’instabilità dei governi e dall’inaffidabi- 
lità degli alleati. Alla presa di Belgrado, ad esempio, 
faceva da tragico contrappeso la disfatta di Thòkòly, 
fatto re d’Ungheria proprio dai turchi, sgominato 
presso Temesvar dalle truppe imperiali del generale 
Heusler. 

Nel 1691 era morto di idropisia il sultano Solima¬ 
no II, e le lotte di corte avevano portato al trono suo 
fratello Ahmed II, che aveva subito annunciato la pro¬ 
secuzione della guerra agli infedeli e la riconquista 
delle terre danubiane. Tuttavia, proprio in quell’anno, 
nella battaglia di Petervaradino, i turchi avevano 
perso il loro condottiero, il Visir Kiuperli, e si erano 
dovuti ritirare verso Belgrado, pur avendo inflitto per¬ 
dite sanguinosissime alle truppe di Luigi del Baden. 

La guerra procedeva ormai a sussulti, con incerte 
fortune. 

Da più parti si chiedeva la pace, ma a Vienna si 
giudicava troppo alto il pericolo orientale e a Co¬ 
stantinopoli il nuovo Visir, Arabagi Pascià, incolto e 
corrotto, incassava il denaro che arrivava da Parigi 
per continuare la guerra. 

Il nuovo sultano sembrava occuparsi sempre meno 
del conflitto, preso com’era dalle congiure di palazzo. 
Le rivalità fra capi religiosi causavano instabilità, al 
punto che nel 1693 il mullah 1 di Brusa, Misri Effendi, 
conscio della fragilità del governo, denunciava «l’acci¬ 
dia universale» e raccolti migliaia di fedeli fanatici, li 
conduceva nudi e urlanti di regione in regione, come 

1 Autorità religiosa. In questo caso, la massima autorità religiosa. 
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branchi di locuste, fino a raggiungere la capitale dove, 
nella moschea maggiore, aveva chiesto pubblicamen¬ 
te la testa del Gran Visir, delTagà dei giannizzeri e di 
uno stuolo di dignitari di corte. Catturato ed espulso, 
poco dopo era stato tuttavia invitato a ritornare, 
quando una terribile tempesta di sabbia aveva con¬ 
vinto la popolazione e i religiosi che l’Onnipotente 
puniva la capitale per aver allontanato un profeta. 

Il degrado politico cresceva e quando, nel 1694, il 
nuovo Gran Visir, Buiukli Mustafà, scese a sua volta 
in campo, su pressioni della Francia, il risultato fu ri¬ 
dicolo. Saputo che il duca di Croi, che aveva sosti¬ 
tuito il principe del Baden al comando degli impe¬ 
riali, cercava con poche truppe di liberare Belgrado, 
marciò con ottantamila uomini su di lui. Venutone a 
conoscenza, il duca si ritirò rapidamente oltre la 
Sava, non essendo in condizioni di accettare lo scon¬ 
tro. Allora il Gran Visir rientrò nella capitale annun¬ 
ciando una strepitosa vittoria ma, sbugiardato dai 
suoi ufficiali, fu costretto a dimettersi. 

Gli succedettero altri Visir che, portando la guer¬ 
ra sul mare, contro Venezia, continuarono la politica 
dei colpi di mano, degli attacchi e delle ritirate. Ma 
l’erosione interna dell’impero continuava. 

La sola forza inesausta dei turchi sembrava essere 
la continua capacità di ricostruire l’esercito. 

Quando una nuova campagna militare veniva 
preannunciata, orde di uomini accorrevano per ar¬ 
ruolarsi, al punto che i Visir più oculati frenavano 
questo afflusso per non avere eserciti troppo nume¬ 
rosi e tali da mettere in crisi il sistema di approvvi¬ 
gionamento. 

La corsa alle armi si ripetè puntuale quando ad 
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annunciare una nuova campagna fu il sultano Mu¬ 
stafà II che le milizie già conoscevano da quando l’a¬ 
vevano visto bambino accompagnare al campo suo 
padre, Maometto IV. Mustafà era salito al trono a sei 
anni, vivendo poi nel Serraglio fino al momento di 
succedere allo zio Ahmed IL 

Come primo gesto, aveva annunciato di voler ri¬ 
prendere la guerra contro gli infedeli e di volerla di¬ 
rigere di persona. Ad essa si preparò mettendo ordi¬ 
ne ai vertici dello Stato: con mano ferma colpì tutti i 
dignitari che si erano arricchiti con la corruzione, dal 
Gran Visir, che fece mettere a morte, al muftì, alla 
stessa sultana Fatima, favorita di Ahmed II, che fu¬ 
rono esiliati. 

Le confische gli fruttarono un autentico tesoro 
che fece versare all’erario dello Stato. Poi scelse il 
nuovo Gran Visir tra i giovani pascià esiliati in pas¬ 
sato perché incorruttibili, e nominò il pascià Mao¬ 
metto che era stato esiliato in Bosnia. 

Sistemati gli affari interni, Mustafà diede inizio alle 
operazioni belliche proprio nei mesi in cui l’Impero 
faceva il triste bilancio della guerra in Piemonte, fini¬ 
ta con l’abbandono dell’alleanza da parte di Vittorio 
Amedeo e con la sostanziale vittoria dei francesi. 

Varcato il Danubio con cinquantamila uomini, 
Mustafà prese d’assalto Lippa 2 e attaccò gli imperia¬ 
li che erano al comando di Federico Augusto, Elet¬ 
tore di Sassonia. 

L’urto fu portato in primo luogo contro i settemi¬ 
la uomini dell’avanguardia, comandati dal generale 
Veterani, uno dei migliori ufficiali al servizio dell’im¬ 
peratore Leopoldo. 

2 Lipova nell’attuale Romania. 
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La battaglia, durata ore, stava arridendo agli im¬ 
periali quando, colpito Veterani da un fendente e da 
una palla da fuoco, fu dato il segnale della ritirata. 

Mustafà, a causa delle ingenti perdite subite, tra le 
quali i suoi due migliori aiutanti in battaglia, non osò 
inseguire i nemici: ricondusse il suo esercito sul Da¬ 
nubio e di lì ritornò ad Adrianopoli. 

La pausa fu breve. Poco dopo, infatti, ripartì per 
Temesvar, assediata dagli imperiali. 

Lo scontro fu feroce e i turchi ebbero la meglio ri¬ 
versando sugli assedianti l’intero esercito. Ma pagaro¬ 
no un prezzo altissimo, circa ottomila morti, mentre 
gli imperiali lasciavano sul campo la loro artiglieria e 
contavano tra i caduti il loro celebre generale Heusler. 

Sembrava che la guerra si protraesse senza altri 
esiti che tremende perdite da ambo le parti. Leopol¬ 
do si lamentava sempre più spesso dicendo che certe 
vittorie avrebbe preferito che non venissero conse¬ 
guite. Il sultano, dal canto suo, cercava di coprire 
con grandi celebrazioni la pochezza dei risultati. 

Dopo Temesvar, lasciate parte delle truppe in Un¬ 
gheria, egli rientrò ad Adrianopoli, poi, raggiunta la 
capitale, decretò a se stesso il trionfo. Il popolo, ve¬ 
dendo trascinare i cannoni imperiali dietro al corteo 
e gli ufficiali tedeschi procedere incatenati davanti al 
cavallo del sultano, si convincevano che la guerra 
santa fosse prossima a una definitiva vittoria. 

Mustafà, molto abilmente, cercava di mantenere il 
consenso attraverso queste fastose cerimonie. Tre 
giorni dopo il trionfo, visitò pubblicamente la grande 
moschea e si fece cingere la scimitarra di sceicco, se¬ 
condo un’antica tradizione dei sultani, mentre il bot¬ 
tino delle sue battaglie veniva esposto al pubblico. 
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Ma dietro questi fulgori si celavano le paure per il 
futuro: la Russia stava riempiendo il Mar Morto con 
le sue galere, l’Impero aveva concluso con la Francia 
il negoziato di Ryswick 3 e Vienna si era tolta la mi¬ 
naccia dei soldati francesi che l’avevano costretta a 
difendersi su due fronti. Inghilterra e Olanda pre¬ 
mevano per una pace a oriente. 

Tutte queste vicende, tuttavia, non placavano il 
rancore di Mustafà che giurava di voler vincere da 
solo, malgrado il «tradimento» del Re Sole. La guer¬ 
ra santa non era finita. Così, dopo aver rinforzato la 
sua flotta, il sultano preparò l’esercito per la ripresa 
delle ostilità in Ungheria. Inviò una convocazione a 
Thòkòly che i turchi avevano fatto re di quel Paese, 
ma che se ne stava in Bitinia, afflitto dalla gotta, a 
passare le acque e a smaltire le sue disavventure. Ca¬ 
ricato su un carro, Thòkòly fu condotto al campo al 
seguito del sultano, carico di odio, di speranze e vo¬ 
glioso di vendetta. 


’ Attuale Rijswijk (Olanda meridionale). 
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Capitolo Tredicesimo 


Eugenio 

COMANDANTE SUPREMO 


Mentre i rapporti con la Francia si andavano aggiu¬ 
stando, padre Marco d’Aviano cercava dallTtalia, do- 
v’era rientrato, di rinfocolare lo spirito di crociata, 
sollecitando con lettere accorate l’imperatore a ri¬ 
prendere la guerra in Ungheria. Leopoldo gli ri¬ 
spondeva rassicurandolo, ma dicendo anche chiara¬ 
mente: «Faccio ogni sforzo possibile, ma temo che 
non possano bastare li danari». 

Le casse dellTmpero erano vuote, le truppe sul 
campo erano ridotte a trentacinquemila uomini, la¬ 
ceri e stanchi, privi di sostentamento. Se l’ultimo at¬ 
tacco a Belgrado era fallito, lo si doveva, secondo i 
comandanti, al fatto «che non erano disponibili i 
fondi neppure per un forno dove cuocere il pane». 

Anche gli aiuti scarseggiavano, persino dal Vatica¬ 
no, dove i problemi col «cristianissimo» Luigi XIV 
avevano occupato la diplomazia. Ma padre d’Aviano 
non demordeva. «Fatta la pace con la Francia, il 
papa dovrà rispondere della promessa di assistere 
Vostra Maestà Cesarea con validissimi soccorsi per 
far la guerra con tutte le forze contro il turco. Pro¬ 
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metto a Vostra Maestà, alla prima occasione, di scri¬ 
vere a Roma: inculcherò questo particolare al papa, 
con tutta efficacia.» 

Solo l’Elettore di Sassonia, Federico Augusto, ave¬ 
va offerto ottomila uomini della sue truppe a condi¬ 
zione di essere nominato comandante supremo nella 
guerra, dopo che il margravio del Baden, Luigi Gu¬ 
glielmo, era stato trasferito sul Reno. L’imperatore, 
sia pure controvoglia, aveva accettato, ma Federico 
Augusto non era uno stratega, anzi, aveva solo la 
fama di essere una specie di energumeno che i mu¬ 
sulmani chiamavano naal kiran , «l’uomo che può 
spezzare con le mani un ferro di cavallo». La sua re¬ 
sistenza fisica era divenuta proverbiale da quando, in 
meno di due ore, aveva percorso a cavallo la distan¬ 
za tra Vienna e Pressburgo. 

Così, quasi a sorvegliare sulle sue decisioni, gli era 
stato affiancato il vecchio generale Caprara, ferocis¬ 
simo quando le forze glielo consentivano, ma molto 
prudente quando c’era da rischiare con mezzi inade¬ 
guati. Caprara, però, si mise subito in disaccordo 
con Federico Augusto e dovette essere sostituito. 
Così, al suo posto, fu finalmente destinato il princi¬ 
pe Eugenio, su suggerimento del cugino Luigi Gu¬ 
glielmo del Baden e con l’approvazione del presi¬ 
dente del Consiglio aulico di Guerra, Ernst Riidiger 
von Starhemberg. 

Secondo il margravio, «nessuno aveva, in misura 
maggiore del principe di Savoia, ingegno, esperien¬ 
za, applicazione e zelo nel servizio a favore di Sua 
Maestà imperiale, nonché un animo generoso e di¬ 
sinteressato, affetto e rispetto da parte delle milizie». 

Eugenio aveva trentaquattro anni e, come feldma- 
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resciallo ormai noto, si aspettava il comando genera¬ 
le, ma a corte molti soffrivano già di gelosia nei suoi 
confronti e i vecchi ufficiali, consiglieri dell’impera¬ 
tore, continuavano ad accusarlo di guerreggiare «alla 
ussara», sempre in testa ai suoi soldati, rischiando 
troppo e troppo fidando nella sua intuizione. 

Accettò tuttavia l’incarico, il 25 aprile 1697, e 
partì per il fronte, marciando a piccole tappe con il 
suo Stato Maggiore. Probabilmente si rendeva conto 
che la situazione poteva rapidamente evolversi, tanto 
che a ogni tappa inviava corrieri agli amici di Vien¬ 
na, in Polonia, nel Brandeburgo, che lo aggiornava¬ 
no sulle grandi manovre politiche in corso. Infatti, 
poco dopo, Federico Augusto partì improvvisamen¬ 
te per Dresda, senza fare più ritorno, perché era 
stato eletto re di Polonia. Al suo posto, il 5 luglio, 
Eugenio fu finalmente nominato comandante in 
capo sul fronte orientale. 

Giunto al quartier generale, constatò presto che la 
situazione era ancor peggiore di quella immaginata. 
Gli effettivi erano ridotti a trentamila, laceri e denu¬ 
triti, visto che da mesi non ricevevano la paga. La 
cassa di guerra era vuota. I cavalli mostravano le 
ossa, la disciplina decaduta malgrado le violente pu¬ 
nizioni corporali, i magazzini vuoti. Scrisse a Vienna 
chiedendo se l’imperatore fosse in grado di rimette¬ 
re in sesto questa situazione, ma ebbe risposte vaghe 
e titubanti, esattamente come prevedeva, tuttavia 
non si perse d’animo e decise subito che comunque 
avrebbe combattuto. 

Per mettere le truppe in condizioni almeno di po¬ 
tersi battere chiese un prestito personale di dodici¬ 
mila fiorini al governatore della Stiria. Poi cominciò 
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a «prendere in mano» i reparti alla sua maniera: me¬ 
no punizioni e più ascendente personale. 

Adesso che i suoi furori contro la Francia si erano 
almeno in parte attenuati, riversò tutta la sua com¬ 
battività contro i musulmani, risfoderò i temi della 
grande crociata cristiana contro la minaccia degli in¬ 
vasori, fece scrivere e stampare una preghiera per in¬ 
vocare la protezione della Madonna sulle armi cri¬ 
stiane e la fece distribuire ai soldati, poi commis¬ 
sionò una corazza sul cui pettorale era impressa 
un’immagine della santa Vergine di Marienzell, pres¬ 
so la quale lo stesso imperatore aveva cantato il Te 
Deum dopo la vittoria sui turchi del 1664. La «Ma¬ 
donna delle vittorie», che schiacciava sotto i piedi la 
Mezzaluna dei musulmani, era la stessa che durante 
la difesa di Vienna avevano invocato gli assediati al 
grido di «Maria hilf». Grande risalto fra le truppe 
veniva dato anche alla notizia che nel paese di Pocs, 
in Ungheria, l’immagine di una Madonna miracolo¬ 
sa spargeva lacrime, attendendo la liberazione. In¬ 
tanto, padre d’Aviano premeva sul Vaticano perché 
venisse ufficializzata la preghiera a San Michele Ar¬ 
cangelo, difensore dei soldati in battaglia. 

Ridato spirito ai suoi uomini, Eugenio si occupò 
di rimetterli in sesto fisicamente. Pur non potendo 
saldare le paghe arretrate, provvide a una loro mi¬ 
gliore nutrizione, alle uniformi e alle armi: si occupò 
della fanteria che era armata di picche, moschetti e 
fucili con baionetta, della cavalleria armata di scia¬ 
bole e pistole, dei dragoni il cui impiego era previsto 
sia a cavallo che a piedi, degli ussari che gli garanti¬ 
vano le esplorazioni e gli attacchi sulle ali. L’artiglie¬ 
ria era la più debole, dati i costi dei cannoni, ma era 
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migliore di quella turca. Nei dintorni di Petervaradi- 
no, le formazioni dei suoi reparti muovevano in sin¬ 
cronia mentre lui, il comandante supremo, vestito di 
un semplice giustacuore quasi monacale, alla manie¬ 
ra del suo cugino Vittorio Amedeo, impartiva ordini 
agli ufficiali. 

Benché non lo desse a vedere, era preoccupato 
per la disparità di forze che aveva con i turchi. Al suo 
amico, il generale Starhemberg, che gli aveva fatto 
notare come gli uomini a sua disposizione fossero 
solo 31.142, aveva risposto baldanzoso: «Bene, con 
me fanno 31.143», ma nell’attesa dello scontro rileg¬ 
geva il rapporto di un agente segreto che descriveva 
la composizione dell’esercito del sultano: «...Il pa¬ 
scià Sarcan di Nicopoli ha con sé 400 cavalieri, quel¬ 
lo di Sinistra ha 600 uomini a piedi, i giannizzeri di 
Adrianopoli hanno 800 uomini e 3.000 soldati bo¬ 
sniaci. Caplan Pascià ha 1.500 cavalieri e 8.000 fanti 
albanesi. I giannizzeri del Sargagi Basci sono 2.500. 
Sabil Pascià ha con sé 150 cavalieri e 3.000 gianniz¬ 
zeri giunti dal Danubio. Le truppe dei pascià d’Ana¬ 
tolia e di Damasco ascendono a 4.000 cavalieri, ai 
quali si aggiungono 5.000 cavalieri asiatici. Poi, 2.000 
giannizzeri vengono dalla fanteria egiziana, 8.000 dal 
distretto di Belgrado e 20.000 cavalieri e fanti stanno 
col sultano...». Insomma, l’armata turca contava qua¬ 
si 60.000 soldati ai quali si dovevano aggiungere i 
15.000 già presenti sul teatro di guerra e i cavalieri 
tartari in arrivo dalla Crimea. Con la sussistenza, si 
superavano i 100.000 uomini, più del triplo delle 
truppe imperiali. 

L’interminabile colonna si era messa in marcia per 
la via danubiana, verso Belgrado, detta allora «la 
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porta d’Ungheria», da dove si dipartivano le strade 
per i grandi centri della regione. Era una fiumana dai 
colori brillanti nella quale si distinguevano le grandi 
macchie bianche dei turbanti degli spahi, quelle 
rosse e nere dei mamelucchi egiziani, lo sfavillio 
degli elmi appuntiti della cavalleria, le tuniche gialle 
degli asiatici, le gualdrappe iridate degli arcieri del- 
l’Anatolia, i turbanti a mongolfiera degli artiglieri... 
Chilometri e chilometri di truppe variopinte mesco¬ 
late a 78.000 cavalli, 5.000 cammelli, 20.000 buoi, 
preceduti dalle bande musicali e seguiti da una coda 
interminabile di 40.000 gregari: famigli, schiavi, ope¬ 
rai, mercanti, maniscalchi, carri con 19.000 condu¬ 
centi e carichi con 26.000 tende e quintali di catene 
destinate ai futuri prigionieri, vettovaglie di ogni ge¬ 
nere, cuochi, saltimbanchi, donne degli harem e cen¬ 
tinaia di eunuchi. 

Il piano del sultano Mustafà era semplice: punta¬ 
re dritto sull’Ungheria. Quello degli imperiali era 
stato concordato fin da giugno al Consiglio di Guer¬ 
ra tra Starhemberg, Federico Augusto ed Eugenio: 
tenersi sulla difensiva attorno a Petervaradino. 
Quando Eugenio era stato nominato comandante 
generale, lo stesso imperatore si era preoccupato di 
ammonirlo «ad agire con prudenza ed evitare di es¬ 
sere coinvolto in qualsiasi azione rischiosa». 

Il principe diffidava dell’immobilismo, tuttavia 
aveva rafforzato la sua posizione lungo il fronte del 
Danubio e del Tibisco, preoccupandosi di rendere 
fluidi i rifornimenti che gli arrivavano per via fluvia¬ 
le e quando cominciarono a scarseggiare, a causa 
delle incertezze del principale fornitore, Oppenhei- 
mer, scrisse all’imperatore di «costringere l’ebreo a 
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mantenere i patti, in quanto è preferibile che gli af¬ 
fari di un ebreo vadano male, piuttosto che sia messa 
a repentaglio la corona». 

In agosto, aveva ripiegato verso Zenta, ma non 
per ritirarsi come pensarono i turchi, ma per ricon¬ 
giungersi alle truppe del generale Carlo Tommaso 
Vaudémont, che rientravano dopo aver soffocato 
una rivolta al Nord, e alla cavalleria del generale Ra- 
butin che scendeva dalla Transilvania. Poi era torna¬ 
to di fronte a Petervaradino, forte di 50.000 uomini. 

Saputo della nuova situazione, Mustafà rinunciò 
ad attaccare gli imperiali a Petervaradino e si allon¬ 
tanò lungo il Tibisco per attraversarlo ed entrare di¬ 
rettamente in Transilvania. C’era molta incertezza, 
ora, in campo turco, dove taluni consiglieri pensava¬ 
no, come Thokoly, che si dovesse attaccare Eugenio 
prima di andare a nord, mentre il Gran Visir Elmas 
Mehmed Pascià suggeriva di evitare lo scontro, su¬ 
scitando il malcontento nella truppa. 
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Capitolo Quattordicesimo 


La batosta di Zenta 


Mentre nel campo turco ancora si discuteva, Euge¬ 
nio, intuita la direzione che stava per prendere l’av¬ 
versario, cominciò a tallonarlo con la sua cavalleria e 
a distruggerne i primi avamposti che ancora non ave¬ 
vano iniziata la marcia. Un musulmano, sfuggito al 
primo sanguinoso attacco, corse a dare l’allarme al 
campo turco, ma Elmas Mehmed Pascià lo fece met¬ 
tere a morte perché la notizia della vicinanza del ne¬ 
mico non diffondesse il panico tra i suoi. 

Il sultano, intanto, aveva fatto iniziare i lavori di 
costruzione di un ponte sul Tibisco, allestito con ses¬ 
santa barche e terminato in sole quattro ore. Poi lo 
aveva attraversato con la sua avanguardia, ingiun¬ 
gendo al Gran Visir di seguirlo al più presto col gros¬ 
so dell’esercito, con la massima rapidità, a costo di 
abbandonare parte delle masserizie. Voleva infatti 
completare la manovra prima che gli imperiali ne ve¬ 
nissero a conoscenza. Ma era tardi. 

La mattina dell’ 11 settembre, gli ussari avevano 
catturato un pascià turco ed Eugenio lo aveva inter¬ 
rogato alla presenza di due croati che, a sciabole 
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sguainate, minacciavano di mozzargli la testa. Il 
malcapitato, preso dal panico, aveva rivelato un par¬ 
ticolare importante: il sultano stava già passando sul 
ponte con parte dell’esercito, ma quasi tutta la fan¬ 
teria era ancora in attesa, al di qua del fiume, perché 
il ponte era molto stretto e perché Elmas Mehmed 
Pascià cercava di proteggersi le spalle e di non tro¬ 
varsi con poche forze in caso di scontro. Secondo il 
prigioniero, ci sarebbero volute almeno quaran- 
tott’ore perché tutte le truppe musulmane passasse¬ 
ro il fiume. 

Eugenio decise allora di attaccare immediatamen¬ 
te e mentre si metteva alla testa della cavalleria, or¬ 
dinando alla fanteria di seguirlo a tappe forzate, ri¬ 
cevette da un messo proveniente da Vienna una 
nuova lettera del Consiglio di Guerra. Immaginò su¬ 
bito che cosa stessero per ordinargli e non l’aprì: la 
situazione gli sembrava troppo favorevole per essere 
sprecata in nome della prudenza. Chiamò a sé gli us¬ 
sari, saltò in sella e mise la cavalleria a un’andatura 
sostenuta. 

Mancavano due ore al tramonto quando, con i ca¬ 
valli madidi di sudore, raggiunse un’altura che do¬ 
minava la cittadina di Zenta e il suo vecchio castello. 
Davanti a lui c’era tutta la fanteria nemica che aspet¬ 
tava il turno per passare il ponte, protetta solo da un 
semicerchio di carriaggi legati con le catene e da 
qualche cannone. Eugenio osservò bene il campo, 
notò che nei pressi del ponte c’era un banco di sab¬ 
bia non presidiato e ordinò a Starhemberg, che co¬ 
mandava l’ala sinistra, di puntare su quel varco. Poi, 
schierate in fretta le truppe a mezzaluna, si mise alla 
loro testa e si lanciò all’assalto, mentre i suoi canno¬ 
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ni cominciavano a sparare sul ponte, in modo da im¬ 
pedire al sultano di tornare a dar man forte ai suoi. 

I giannizzeri tentarono all’inizio di ammassarsi 
dietro ai carriaggi e di fare muro contro gli attaccan¬ 
ti, ma quando si accorsero di essere presi tra due 
fuochi, perché Starhemberg risaliva dal fiume, men¬ 
tre Eugenio attaccava frontalmente, si dispersero nel 
caos del campo dove gli imperiali iniziarono una 
vera mattanza, sotto gli occhi del sultano che, dal¬ 
l’altra riva, assisteva impotente alla tragedia. 

L’eccitazione degli attaccanti giunse presto al pa¬ 
rossismo: non si facevano prigionieri, neppure tra i di¬ 
gnitari che, a braccia levate, offrivano oro in cambio 
della vita. Nessuno veniva risparmiato, tanto che, a 
migliaia, i turchi sbandati si gettavano nel fiume, tra¬ 
scinati via dalla corrente, ormai rossa di sangue. 

II sole stava già sparendo dall’orizzonte, ma anco¬ 
ra si uccideva. I giannizzeri, consapevoli di essere 
vittime anche degli errori del Gran Visir e dei pascià, 
si rivolsero contro di loro, trucidandoli, prima di es¬ 
sere a loro volta travolti dal nemico. 

L’enormità della vittoria dei cristiani fu valutabile 
solo l’indomani, quando le truppe imperiali, che 
avevano perso solo trecento uomini, si accinsero a 
passare il fiume intasato di cadaveri e biancheggian¬ 
te di turbanti. Ventimila turchi erano morti sul 
campo, diecimila erano annegati nel Tibisco. Lo 
stesso sultano era fuggito verso Temesvar, abbando¬ 
nando i cannoni e l’accampamento. Dei sedici pascià 
che avevano sostenuto lo scontro alla testa delle loro 
truppe, solo uno era sopravvissuto, il comandante 
degli arnauti 1 che, malgrado avesse ricevuto due fen- 

1 Ausiliari albanesi. 
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denti di sciabola, era stato trascinato dal suo super¬ 
bo cavallo fino all’altra riva del fiume. 

Il bottino degli imperiali era enorme e compren¬ 
deva le casse del nemico, con tre milioni di piastre, 
seimila cammelli, quindicimila bovini, novemila 
carri delle salmerie e una quantità indescrivibile di 
materiali. A Eugenio venivano consegnati sette sten¬ 
dardi con le code di cavallo, abbandonati sul campo 
e, fatto rarissimo, il sigillo del Gran Visir che inviò 
come trofeo all’imperatore con un rapporto che di¬ 
ceva tra l’altro: «Questa grande e clamorosa vittoria 
e questa grande battaglia volsero al termine col gior¬ 
no stesso: fu come se il sole decidesse di non tra¬ 
montare fino a che non avesse visto e illuminato coi 
suoi raggi il trionfo delle armi di Vostra Maestà». 

Quella notte, il sultano galoppò col poco che ri¬ 
maneva del suo Stato Maggiore, verso Temesvar, or¬ 
dinando agli avanzi del suo esercito di raggiungerlo 
a Olach, ma le guide che precedevano i decimati re¬ 
parti in ritirata si persero nelle paludi che fiancheg¬ 
giavano il Tibisco e furono costrette ad abbandona¬ 
re gli ultimi carri di viveri che si erano salvati dalla 
battaglia. Giunti a Olach, i fuggiaschi, laceri e affa¬ 
mati, non trovandovi il loro sultano furono presi dal 
panico, dedussero che il loro capo fosse stato cattu¬ 
rato, si sciolsero in bande e solo dopo due giorni ar¬ 
rivarono a Temesvar, dove il governatore della città 
aveva ricevuto l’ordine di non farli entrare perché 
Mustafà, giunto solo nel castello, non osava presen¬ 
tarsi alle sue truppe. Poi, fattosi coraggio, il sultano 
uscì a salutare i sopravvissuti, con i quali, in abiti di¬ 
messi, prese la strada per Belgrado e Adrianopoli. 

Eugenio era atteso a Vienna per il trionfo, ma non 
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rientrò subito: da buon generale, voleva sfruttare il 
successo. Era anche preoccupato per le sue truppe, 
prive di vettovaglie, che voleva accampare prima 
dell’inverno. I soldati erano eccitati dalla vittoria, ma 
le loro condizioni erano pessime a causa dei luoghi 
insalubri dove avevano combattuto. Mille di loro si 
erano già ammalati in quella zona paludosa, dove 
scarseggiavano persino i foraggi per i cavalli. Così Eu¬ 
genio ordinò ai suoi generali, Commercy e Starhem- 
berg, di seguirlo con seimila uomini verso i verdeg¬ 
gianti monti della Bosnia. Attaccò Sarajevo, la città 
dalle cento moschee, e concesse alle sue truppe di 
saccheggiarla e di incendiarla. («I cristiani», scrisse, 
«ci vengono incontro a frotte, pregando di poter es¬ 
sere accolti nel nostro accampamento».) Solo dopo 
questa operazione, i soldati rimpinguati intrapresero 
il ritorno in Ungheria svernando a Osijeek 2 e por¬ 
tandosi appresso una gran quantità di bestiame, di 
tessuti e di prigionieri: il morale era di nuovo alto. 

In novembre, il vincitore di Zenta rientrò a Vien¬ 
na, accolto da festeggiamenti straordinari. Leopoldo 
lo ricevette con slanci inusuali, quasi incredulo che 
quel piccolo savoiardo, al quale pochi anni prima 
aveva concesso, quasi controvoglia, i gradi di colon¬ 
nello, gli portasse in dono una cospicua porzione 
d’Europa. Come segno della sua riconoscenza, gli 
fece dono di una preziosa spada e fece coniare una 
medaglia che lo ritraeva, imbellito, come miles chn- 
stianus trionfatore sulle armi musulmane. 

Tutto il clero festeggiò la vittoria del «crocia¬ 
to», e la Madonna di Pocs, che aveva versato la¬ 
crime in Ungheria e che ora non piangeva più, fu 

2 Cittadina della Croazia. 
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portata a Vienna, nel duomo di Santo Stefano, per 
rimanervi. 

Solo padre d’Aviano considerava la vittoria di 
Zenta «superba», ma non definitiva, e da Thiene, 
dov’era in predicazione, scriveva all’imperatore di 
affrettarsi a mettere insieme un nuovo esercito e di 
tenerlo pronto per il maggio dell’anno dopo, per at¬ 
taccare Temesvar e Belgrado «con l’aiuto di Dio e la 
protezione di Maria». Il frate si diceva scandalizzato 
che il Vaticano non mandasse a Sua Maestà Cesarea 
«quei soccorsi che a lui apertamente aveva promes¬ 
so», ma nella Santa Sede le cose erano cambiate: nel 
1689 era morto papa Innocenzo XI e gli era succe¬ 
duto Alessandro Vili, deceduto a sua volta dopo 
solo due anni di pontificato, spesi a combattere il 
gallicanesimo in Francia. Il nuovo papa Pignatelli, 
Innocenzo XII, aveva dovuto mettere a frutto la sua 
grande esperienza diplomatica per arrivare a un 
compromesso con la Francia e ora stava affrontando 
le nuove deviazioni teologiche, il giansenismo e il 
quietismo. Il pontefice voleva la pace, anche se si 
rendeva conto che il problema della successione di 
Spagna avrebbe presto dato fuoco alle polveri e che 
a oriente i problemi non erano risolti. 

Lo stesso principe Eugenio, che pure considerava 
necessaria la presa di Belgrado per rendere Leopol¬ 
do sicuro da nuovi attacchi, si rendeva conto che 
l’Impero era esausto e privo di finanze. Per questo, 
nel 1698, portò il suo esercito fra Petervaradino e 
Belgrado nel tentativo di far uscire i turchi che vi si 
erano asserragliati, ma si guardò bene dall’assediare 
le due fortezze. 

A Vienna, allontanatosi il pericolo turco, le ambi¬ 
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zioni e le discordie tra gli uomini di corte rendevano 
vano ogni tentativo di mettere mano a un rafforza¬ 
mento dello Stato. Persino le offerte dell’Inghilterra 
e dell’Olanda di mediare una pace col sultano veni¬ 
vano esaminate con lentezza. Lo spirito di crociata si 
stava trasformando in una specie di orgoglio della 
cristianità che si manifestava con l’ininterrotta serie 
di celebrazioni. 

Padre Marco accorse a Vienna, per l’ultima volta, 
nel 1699 e subito scrisse al suo confratello Cosmo, ri¬ 
masto in Italia: «Mai ho trovato le cose più imbro¬ 
gliate di quello che trovo ora». I rapporti col Vatica¬ 
no erano tesi, Zenta, senza Belgrado, sembrava un’o¬ 
pera incompiuta alla quale nessuno pensava più, per 
le trattative di pace ogni ministro aveva una sua teo¬ 
ria... A fine luglio si ammalò sopraffatto da una calu¬ 
ra eccezionale. Lo visitarono tutti gli alti personaggi 
con i quali era in relazione, dai sovrani al nuovo nun¬ 
zio, Andrea Santa Croce, che gli recò la benedizione 
di Innocenzo XII. Il 13 agosto spirò, assistito dal¬ 
l’imperatore e dall’imperatrice. I suoi funerali furono 
un’apoteosi di folla che lo acclamava santo. Lo spiri¬ 
to della crociata contro i musulmani si affievoliva. 

Benché tutti riconoscessero in Eugenio «la virtù 
di una sincera devozione», anch’egli cominciava a 
pensare che la Chiesa avesse troppo a lungo mono¬ 
polizzato la politica europea. Al Sacro Romano Im¬ 
pero vedeva sostituirsi la Nazione tedesca, con tutti 
i rischi di frammentazione già visibili, nella quale 
non si identificava, così come non poteva accettare 
l’espansionismo francese. Sognava un’Europa fede¬ 
rata, con un incredibile anticipo sui tempi. 
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Capitolo Quindicesimo 


Vincitori e vinti 


Quando i due contendenti decisero finalmente di in¬ 
contrarsi per stilare un trattato di pace, furono ne¬ 
cessari più di tre mesi solo per dirimere le questioni 
di etichetta. Scelto il luogo per gli incontri, Carlowitz, 
la piccola città sul Danubio, dirimpetto a Petervara- 
dino, vi si dovette costruire sulla piazza un padiglio¬ 
ne dotato di una grande tavola rotonda e di tante 
porte quante erano le delegazioni, in modo che da 
nessuna di esse potesse essere pretesa la precedenza. 

Leopoldo, dopo qualche incertezza, inviò come 
plenipotenziari il presidente del Consiglio aulico, 
Volfango di Ottingen, suo amico fin dall’infanzia e 
uomo integerrimo, e il conte Leopoldo Schlick, co¬ 
noscitore delle lingue e grande oratore. Ai due, af¬ 
fiancò il conte Marsigli, di origini bolognesi, che ben 
conosceva i turchi e che già aveva trattato con loro a 
Costantinopoli. 

Il sultano inviò il dragomanno 1 Alessandro Mavro- 
cordato, poliglotta e pratico di affari diplomatici, 
che in gioventù aveva studiato a Padova. La scelta 

Consigliere-ambasciatore, solitamente dislocato presso delegazioni estere. 
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era stata considerata quasi obbligata, per l’esperien¬ 
za del diplomatico, anche se molti, a Costantinopoli, 
gli rimproveravano di aver mal consigliato Kara Mu- 
stafà, al tempo dell’assedio di Vienna. Con lui arrivò 
a Carlowitz il Rais 2 Mehmed Rami, famoso per la sua 
istruzione e per il suo tatto diplomatico. 

Venezia inviò Carlo Ruzzini, ambasciatore a Vien¬ 
na, la Polonia delegò Stanislao Malachowski, diplo¬ 
matico elegante di vecchio stampo, la Russia si affidò 
a Procopio Bogdanowitc Wosnitziov, che i colleghi 
giudicavano «barbaro», l’Olanda spedì un giovane 
intraprendente, Giacomo Coliers, e l’Inghilterra una 
volpe dal grande fiuto, William Paget, che quasi 
sempre riuscì a far prevalere il suo parere durante le 
lunghe discussioni. Il negoziato durò settanta giorni, 
al termine dei quali tra Leopoldo I e Mustafà II 
venne pattuita, il 26 gennaio 1699, una tregua di 
venticinque anni, molto vantaggiosa per l’Impero. 

L’Austria conservava l’Ungheria, la Transilvania e 
la Schiavonia (eccetto Temesvar) e i fiumi Marosch, 
Tibisco e Sava diventavano il nuovo confine tra i due 
imperi. I polacchi ottenevano la restituzione della 
Polonia e dell’Ucraina. I veneziani si prendevano la 
Morea e sei piazzeforti in Dalmazia. Di fatto, il cen¬ 
tro dell’Europa veniva sgombrato dai musulmani. 

Poiché le trattative erano avvenute sotto la condi¬ 
zione dell 'uti possidetis , 3 anche le clausole minori 
erano a svantaggio dei turchi. Eugenio, ad esempio, 
nei mesi in cui si preparava l’incontro delle delega¬ 
zioni, aveva mandato Guido Starhemberg' 1 con parte 


2 Reis ul-kuttab, capo dei segretari del Divan. 

’ Ognuno si teneva quel che aveva conquistato. 

4 Della stessa casata di Rudiger. Fu subalterno di Eugenio e lo sostituì come 
comandante nella campagna d’Italia. 


121 











dell’esercito presso Cobilia ed aveva egli stesso con¬ 
dotto il resto, risalendo il Tibisco, fino nelle vicinan¬ 
ze di Szeged 5 dove aveva occupato l’isola di Arad, 
fortificandola in breve tempo e assicurandosi così il 
controllo della via navigabile. 

Le delegazioni dei vincitori, con un misto di ele¬ 
ganza e di cinismo, non richiesero ai delegati della 
Sublime Porta la consegna di Thòkòly, il condottie¬ 
ro dell’Ungheria alleato dei musulmani e rifugiato in 
Turchia, al quale il sultano aveva promesso il trono 
magiaro. Così Mustafà II dovette ben presto occu¬ 
parsi delle rivendicazioni del suo alleato, divenuto 
ospite in esilio, e accogliere 1.400 famiglie ungheresi 
a lui fedeli, che si stanziarono sul suolo ottomano e 
alle quali furono concesse terre da coltivare, libertà 
di culto ed esenzioni fiscali per dieci anni. 

Come sempre avviene dopo una guerra persa, nel¬ 
l’Impero turco dilagava il disordine e lo scontento. Il 
Gran Visir Amcazade Hussein cercava con fatica di 
rimettere ordine favorendo il ritorno alla terra dei 
reduci, abbassando le tasse dei contadini, rianiman¬ 
do il mondo mercantile, assestando le finanze. Il sul¬ 
tano, dal canto suo, badava a far risorgere la capita¬ 
le trasferendovi da Adrianopoli nuovi finanziamenti, 
ma i malumori crebbero quando il Gran Visir, con la 
sua opera di risanamento, cominciò a intaccare i pri¬ 
vilegi degli uomini di palazzo, protetti dal capo dei 
dignitari Feyzullah. Il vecchio male dell’instabilità 
trovava nuova linfa nelle incertezze del dopoguerra. 

Mentre il sultano se ne stava chiuso nel suo palaz¬ 
zo, Feyzullah, che era stato in passato suo precetto¬ 
re e che la carica di muftì rendeva potente anche in 

5 Seghedino, sul Tibisco (Ungheria). 
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campo religioso, cercava di far nominare al Gran Vi¬ 
sirato Daltaban Pascià, un ex giannizzero diventato 
comandante delle milizie e famoso per aver instaura¬ 
to nella capitale un sistema di controllo poliziesco di 
grande efficacia, ma Daltaban, entrato in contrasto 
con molti dignitari, finì presto confinato in un oscu¬ 
ro villaggio della Bosnia. 

Invano Mustafà II cercava uomini che garantisse¬ 
ro un po’ di stabilità al governo: le lotte a corte erano 
inestinguibili, il gioco delle alleanze tra alti funzio¬ 
nari e la corruzione di chi riusciva a ottenere un’alta 
carica rendevano vano ogni tentativo. Chi perdeva la 
gara nella scalata al potere perdeva spesso anche la 
testa e apriva spazi per nuovi ambiziosi. Le congiure 
e le alleanze sotterranee erano l’arma di chi aspirava 
alle promozioni. 

Daltaban, grazie alle sue amicizie a corte, fu dunque 
riabilitato, insignito della carica di pascià di Baghdad e 
spedito ai confini dell’Asia per combattere gli arabi 
che si ribellavano agli ottomani, ma, persi di nuovo i 
favori del sultano, ricevette l’ordine di suicidarsi, 
proprio nel giorno di una grande vittoria militare. 
Tutto sembrava per lui perduto, invece, con sessan- 
tamila scudi d’oro, bottino di guerra, spediti a Fey¬ 
zullah, la sua condanna a morte si trasformò fulmi¬ 
neamente in elezione a Gran Visir. 

Insediatosi nella capitale, Daltaban tentò invano 
di liberarsi degli uomini che continuavano a congiu¬ 
rare contro di lui ma, dopo una guerra sotterranea 
durata mesi, i suoi nemici ebbero la meglio e con¬ 
vinsero il sultano a farlo giustiziare. 

Quell’atto fu la scintilla che fece scoppiare la ri¬ 
volta popolare. Da tempo il malcontento era molto 
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diffuso e nel popolo si era radicata la percezione che 
gli uomini di governo si occupassero solo dei loro in¬ 
teressi e non dei problemi delle popolazioni: la sol¬ 
levazione divampò con grande rapidità e divenne in¬ 
surrezione quando i giannizzeri, che reclamavano 
più denaro, ne presero la direzione. 

Allora, un’orda di popolani e di armati raggiunse 
le porte di Adrianopoli, dove il sultano si era ritira¬ 
to. Mustafà II si avvide presto che la situazione era 
incontrollabile e dovette accettare tutte le richieste 
che gli venivano dagli insorti: consegnò loro Feyzul- 
lah e i suoi collaboratori, promettendo di arrestare 
anche gli altri dignitari proscritti, quando li avesse 
rintracciati. 

Feyzullah fu quasi linciato dalla folla, interrogato 
sui suoi complici e torturato con chiodi conficcatigli 
nelle ginocchia e poi gettato nel Bosforo. Convinti 
dal suo ostinato silenzio che coprisse le responsabi¬ 
lità del sultano, i rivoltosi tornarono da Mustafà, lo 
obbligarono a consegnare i sigilli del potere, ad ac¬ 
cettare come Gran Visir il capo dei rivoltosi e a con¬ 
fermare come ufficiali i più facinorosi di loro. A quel 
punto, il sultano non potè far altro che abdicare in 
favore di suo fratello Ahmed e ritirarsi in una casa 
della capitale, dove morì pochi mesi dopo. 

La sconfitta di Zenta rivelava ora i suoi effetti di¬ 
sastrosi su tutta la struttura ottomana. Il dato più 
evidente era la fine di uno dei pilastri portanti del¬ 
l’Impero turco, i giannizzeri. Per più di due secoli 
essi avevano rappresentato il vanto e il nerbo dell’e¬ 
sercito. A lungo, la loro istituzione più importante 
era stato il devsirmekf cioè il reclutamento forzato 

6 La leva dei giovani. 
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di ragazzi cristiani nei villaggi dei Balcani, destinati 
alla conversione e a scuole speciali dalle quali usci¬ 
vano elementi destinati all’apparato militare perma¬ 
nente. Tuttavia, già a metà del Seicento i devsirmek 
erano caduti in disuso e truppe raccogliticce erano 
andate a rimpolpare quei reparti di élite, divenuti 
sempre più avidi di denaro. Le regole quasi mona¬ 
stiche, che avevano fatto dei giannizzeri una casta, 
erano state abbandonate: i grandi guerrieri ottoma¬ 
ni non erano più obbligati a vivere in speciali caser¬ 
me, a rinunciare a ogni tipo di arte o mestiere, ad 
astenersi dal matrimonio. Persino dal punto di vista 
religioso erano diventati poco controllabili da quan¬ 
do la loro adesione alla setta dei dervisci bektashi li 
aveva resi sempre più indipendenti. In epoca più re¬ 
cente, avevano finito per reclutare solo amici e pa¬ 
renti desiderosi di appartenere a un corpo privile¬ 
giato e di forte peso politico. La corruzione aveva 
intaccato la classe degli ufficiali, invano contrastata 
con le purghe, al tempo dei Gran Visir Kuprulu. 
Dopo la caduta di Vienna e soprattutto dopo Zenta 
i giannizzeri erano diventati un esercito come gli 
altri, o peggio, sempre invischiati, tramite i loro agà, 
nelle manovre di palazzo. Il conte Marsili, che li 
aveva osservati da vicino come diplomatico di Vien¬ 
na, scriveva perplesso: «Con l’andar dell’età sono 
andati in abuso, con grave pregiudizio per tutto 
l’Impero, e dire che per due secoli erano stati il ter¬ 
rore della cristianità». 

Dopo Zenta erano diventati ancor più inaffidabi¬ 
li: in gran parte si erano trasformati in mercanti e ar¬ 
tigiani e combattevano seriamente solo quando 
erano in gioco i loro interessi. Non di rado, col pre- 
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testo di non aver ricevuto i premi in denaro loro 
spettanti, si rifiutavano di andare a combattere. 

Ahmed III, salito al trono dopo l’abdicazione del 
fratello, era perfettamente consapevole di quanto in¬ 
fidi fossero quei rivoltosi che avevano osato, per la 
prima volta nella storia, far decidere alla piazza la 
sorte di un sultano. Così, senza gesti troppo plateali, 
diede inizio a una purga terribile. Allontanò da pa¬ 
lazzo sua madre, troppo invischiata nelle beghe di 
Feyzullah, poi rivolse le sue attenzioni a Caracash- 
Mehmed, l’uomo che aveva fatto carriera capeggian¬ 
do la rivolta contro suo fratello. Dopo averlo pro¬ 
mosso pascià, per non insospettirlo, lo spedì in gran 
pompa alla Mecca con l’onorifico incarico di conse¬ 
gnare allo sceriffo dei Luoghi Santi un donativo, ma 
gli fece poi trovare ad Aleppo, sulla via del ritorno, i 
suoi messi, con i lacci rossi della condanna a morte. 

Toccò quindi a Scialik Ahmed, l’uomo che i gian¬ 
nizzeri in rivolta avevano eletto come loro agà: pro¬ 
mosso a capitan-pascià, lo fece gettare nottetempo 
nel Bosforo. 

Fu più clemente col Gran Visir che, durante la ri¬ 
volta, si era defilato: lo confinò a Lepanto e lo sosti¬ 
tuì con Selictar Assan, destinato a diventare il brac¬ 
cio armato delle sue vendette, al quale concesse, per 
legarlo a sé, una propria sorella in sposa. 

Finalmente i suoi fulmini arrivarono ai giannizze¬ 
ri. Gradualmente e silenziosamente, fece trasferire 
nelle regioni più lontane dell’Impero tutti quelli che 
avevano partecipato alle sommosse, sparpagliandoli 
nei luoghi più periferici, assieme ai loro ufficiali. Poi 
inviò nei vari distaccamenti dov’erano ospitati la 
loro condanna a morte. Ci vollero cinque mesi per le 
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esecuzioni, ma alla fine tutti i quattordicimila insor¬ 
ti furono giustiziati. Dopodiché, per non mantenere 
a corte l’esecutore delle sue sentenze, sul quale si ri¬ 
versavano i rancori delle famiglie dei morti, si disfe¬ 
ce anche del Gran Visir, suo cognato, spedendolo al 
Cairo come pascià. 

Nelle caserme vuote di Costantinopoli stava arri¬ 
vando gente nuova, ma l’era dei mitici giannizzeri 
era finita. 
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Capitolo Sedicesimo 


Il dopo Zenta 


Benché Eugenio considerasse l’Impero, e forse anche 
la Cristianità, non ancora al sicuro, dopo Zenta riten¬ 
ne di poter prendere fiato e occuparsi del suo ingres¬ 
so nell’alta società imperiale. Altri generali stranieri, 
come Montecuccoli, Caraffa e Caprara, lo avevano 
fatto, ma sempre imparentandosi con donne dell’ari¬ 
stocrazia tedesca. A lui bastavano la fama di salvato¬ 
re dell’Impero e le ricchezze acquisite. 

Il suo bottino di guerra - anche se mai calcolato - 
doveva essere stato ingente e si era sommato ai pro¬ 
venti della recente carica di feldmaresciallo, alle ren¬ 
dite delle abbazie ottenute nella Savoia, alle dona¬ 
zioni dell’imperatore. Leopoldo era stato munifico 
regalando al suo generale vasti territori nel Sud del¬ 
l’Ungheria, tra Silos e Vorosmarton, dove Eugenio, 
tralasciate le poche zone paludose, aveva incremen¬ 
tato l’agricoltura e costruito residenze. 

Tuttavia, dando prova di essere un vero signore, 
per prima cosa si occupò di pagare i debiti, anche 
quelli contratti in gioventù, e a tale scopo inviò un 
messo a Parigi perché scovasse tutti i vecchi credi¬ 


128 


tori, compresi quelli che avevano dimenticato i pre¬ 
stiti concessi, e saldasse ogni pendenza. Il fatto, 
piuttosto inusuale per quei tempi, fece scalpore. 
Poi decise di pensare a una residenza che testimo¬ 
niasse il suo rango, entrando in gara con i nobili più 
ricchi, dal principe di Liechtenstein al conte di 
Rennweg, famosi per il loro «mal del mattone» e 
per le loro residenze. 

Cominciò con l’ingrandire il suo palazzetto in 
Himmelpfortgasse, vicino alla cattedrale di Santo 
Stefano, acquistato agli inizi degli anni Novanta, e 
nello stesso tempo fece sua una bella collina a sud¬ 
est di Vienna con vista sulla città e su quel monte 
Kahlenberg dov’era cominciata la sua vita di com¬ 
battente, al tempo dell’assedio della capitale. Su 
quella collina avrebbe, con gli anni, costruito il suo 
Belvedere. Poco prima aveva anche acquistato l’iso¬ 
la di Czepel, nel Danubio, a sud di Buda, pagando in 
due rate gli ottantacinquemila gulden richiesti e ini¬ 
ziando i lavori per una splendida residenza. 

In quei pochi mesi di pace, Eugenio orientò defi¬ 
nitivamente i suoi interessi e, in un certo senso, pro¬ 
grammò il suo futuro. Decise innanzi tutto di igno¬ 
rare gli amici che lo spronavano a crearsi una fami¬ 
glia. Dopo il tragicomico fidanzamento del 1690 con 
Anna Maria Francesca Sassonia-Lauenburg, cognata 
di Luigi del Baden, fece capire apertamente che in¬ 
tendeva sposare solo la vita militare. 

Decise anche che avrebbe dedicato tutta la vita al¬ 
l’Impero e a nulla valsero le avances di Luigi XIV. Il 
re di Francia, infatti, aveva dovuto ricredersi sul 
«piccolo abate» quando questi si era rivelato il più 
grande stratega del suo tempo. Così, dopo Zenta, 
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aveva mandato un suo dignitario a bussare alla porta 
di Himmelpfortgasse. A Eugenio veniva offerta la 
carica di comandante delle armate di Francia, un ap¬ 
pannaggio straordinario e un trionfale ritorno alla 
corte di Francia. Ma Eugenio, dopo aver ricevuto 
con estrema gentilezza l’emissario del re, rifiutò l’of- 
ferta, sapendo di doverne pagare le conseguenze. In¬ 
fatti, pochi giorni dopo, tutti i beni dei Savoia-Cari- 
gnano, in Francia, venivano confiscati. 

Il principe non se ne dolse. Con i parenti non 
aveva più rapporti da tempo: non vedeva la madre 
dal 1686. Non incontrerà più le sorelle che conduce¬ 
vano una vita disordinata. Tra i suoi fratelli, Luigi 
Tommaso, che aveva servito nell’esercito francese, 
era stato cacciato dal Re Sole e dopo aver mendica¬ 
to una carica in mezza Europa, sarebbe stato siste¬ 
mato da Eugenio al comando di un reggimento im¬ 
periale, ma sarebbe morto lo stesso anno, nel 1702, 
combattendo sul Reno. Luigi Giulio era morto nel 
1683, Filippo dieci anni dopo. 

Di amici ne aveva pochi e quasi tutti erano com¬ 
pagni d’arme: Commercy e Vaudémont, lorenesi, e 
Saint Saphorin, uno svizzero-francese, molto colto, 
che gli aveva trasmesso la passione per l’antiquariato 
e per i libri antichi. Eugenio cominciò a spendere 
cifre astronomiche per la sua biblioteca e per ogget¬ 
ti d’arte, diventando presto un intenditore e un mae¬ 
stro. Aveva ammiratori e agenti per gli acquisti in 
mezza Europa. A Torino era diventato amico dell’a¬ 
mante di Vittorio Amedeo, la contessa di Verrua, 1 
con la quale tenne corrispondenza a proposito di 
gemme, monete romane e trouvailles di ogni genere. 

1 Cfr. Lucio Lami, La signora di Verrua , Rizzoli, 1985. 
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La sua vita di corte era poco impegnativa, anche 
se, in quel periodo, Leopoldo lo invitava spesso, in¬ 
fastidendo la vecchia aristocrazia. Lo invitò anche 
quando, nel 1698, lo zar Pietro fece visita a Vienna, 
sperando di convincere l’imperatore a proseguire la 
guerra contro i turchi. Leopoldo non lo volle ascol¬ 
tare. Si limitò a offrire uno spettacolare ballo a corte, 
in maschera, dove si presentò con l’imperatrice tra¬ 
vestito da oste e dove Eugenio dovette adattarsi a in¬ 
terpretare la parte del cameriere di una taverna. 

Il principe non amava la vita mondana, un po’ 
per ragioni di carattere, un po’ perché non soppor¬ 
tava di vedere l’intera corte, piena di vecchi, sguaz¬ 
zare in un’apatia che non aveva ragione di essere in 
un momento in cui la politica avrebbe richiesto ben 
altro e i pericoli incombevano. Resi tronfi dal suc¬ 
cesso della pace di Carlowitz, i politici si sentivano 
al sicuro e, come il loro imperatore, non decidevano 
nulla. L’inefficienza regnava sovrana nel grande Im¬ 
pero, dove l’avvenire sembrava assicurato, solo per¬ 
ché il sovrano aveva due figli maschi: Giuseppe, 
nato nel 1678, già designato successore nel Sacro 
Romano Impero, e Carlo, nato nel 1685, che pensa¬ 
va a divertirsi. 

Leopoldo era diventato molto pio e dedicava alla 
preghiera buona parte della giornata. I suoi consi¬ 
glieri a tutto pensavano fuorché a Carlo II, re di Spa¬ 
gna, malatissimo, la cui morte, come sapevano le 
cancellerie, avrebbe provocato uno scontro europeo 
per la successione. 

Mentre a Vienna si dormiva sugli allori, a Costan¬ 
tinopoli si affrontavano anni incerti, durante i quali 
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gli istinti di rivalsa contro i cristiani si alternavano ai 
tentativi di vivere in pace. 

Dopo aver soppressa col sangue la rivolta dei gian¬ 
nizzeri, spedito in esilio il Gran Visir Selicter Assan e 
fatti gettare nel Bosforo i dignitari infedeli, Ahmed 
III dovette trovare una valvola di sfogo all’odio anti¬ 
cristiano che divampava nel suo popolo, così elevò al 
rango di Gran Visir il pascià di Candia, Khalil, amato 
dai revanscisti, e gli affidò i sigilli del regno. 

Era questi un armeno che, dopo aver abiurato al 
cristianesimo, si era trasferito a Costantinopoli do¬ 
ve, ostentando un integralismo religioso ecceziona¬ 
le, aveva fatto una brillante carriera fino al grado di 
capitan-pascià, diventando popolare per il suo di¬ 
chiarato odio per i cristiani. Investito della carica, 
mise in pratica le sue dichiarate intenzioni: diede or¬ 
dine che i cristiani non potessero comparire in pub¬ 
blico se non vestiti di nero, limitò la loro presenza 
nei luoghi più frequentati a cominciare dai bagni 
pubblici e infine emise un ordine che imponeva a 
tutti i credenti in Cristo di portare al braccio una 
campanella, in modo da essere riconosciuti come 
«cani infedeli». 

Fortunatamente, il Visirato di Khalil durò poco: 
ben presto fu tradito dalla sua sfrenata ambizione, si 
dimostrò rozzo, avido di privilegi e tutt’altro che fe¬ 
dele al Corano, al contrario di quanto aveva lasciato 
credere. Quando provocò l’intera corte del sultano 
presentandosi al Serraglio in tunica d’oro, anziché di 
raso bianco, com’era previsto per la sua carica, e 
quando appose al suo turbante di mussola fregi che 
spettavano solo al suo monarca, la corte e il popolo 
si offesero e chiesero la sua destituzione. Così Khalil 
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finì confinato a vita nell’isola di Cos e gli fu cercato 
un successore. 

Ahmed stava tentando di sanare le ferite della 
guerra, di tenere quieto il suo popolo; aveva bisogno 
di un Gran Visir che non si agitasse troppo, che gli 
fosse fedele, che non avesse troppe ambizioni. E lo 
trovò proprio in casa sua, nella persona di Mehmet 
Baltaci. Questi portò effettivamente la tranquillità, 
ma, come spesso avveniva nell’Impero ottomano con 
l’avvento della pace, furono le donne a prendere in 
mano la politica. 

La storia di Mehmet Baltaci era singolare, intrisa 
di un clima da Mille e una notte. Aveva sposato, con 
una fastosa cerimonia, Sarai, una schiava circassa di 
strepitosa bellezza che da anni era l’amante appas¬ 
sionata di Ahmed. Il Sultano aveva indotto il buon 
uomo a quelle nozze, con il patto segreto che non 
avrebbe mai sfiorato la moglie, nemmeno con un 
dito, pena la morte sua e dell’intera sua famiglia. In 
cambio, Mehmet Baltaci era stato nominato gran 
scudiero di corte. 

La storia del sultano che aveva invano cercato di 
sposare Sarai, schiava al servizio di sua madre, la sul¬ 
tana Curdisca, era da anni sulla bocca di tutti. 
Ahmed si era innamorato di quella giovane quando 
ancora non era salito al trono e aveva cercato di 
farne la sua sposa. La madre, terrorizzata da quel 
proposito che violava tutte le leggi di corte, aveva or¬ 
dinato al suo medico, Nuh Effendi, di far sposare a 
uno dei suoi figli la circassa. Ahmed, offeso, aveva 
minacciato di morte il giovane sposo «se avesse toc¬ 
cato Sarai». 

Salito al trono, il nuovo sultano tolse la sua donna 
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all’incolpevole figlio del medico e cercò per lei un 
marito che desse maggiori garanzie. Lo trovò in 
Mehmet Baltaci il quale, obbediente, lasciò la sua 
sposa e la sua casa al monarca. Allora tutta Costanti¬ 
nopoli non fece che parlare di questa storia d’amore 
e di Ahmed che, abbandonato un harem con trecen¬ 
to bellissime donne, si era trasferito nella casa di 
Mehmet, dove convocava i dignitari ed esercitava il 
suo potere di governo come fosse a corte, mentre 
Mehmet, promosso pascià e poi Gran Visir, se ne 
stava a palazzo per eseguire gli ordini del suo sovra¬ 
no. 

In breve tempo, fu Sarai la vera detentrice del po¬ 
tere. Fortunatamente, non ordì congiure, anzi, per 
qualche anno, garantì quella pace di cui Istanbul 
aveva bisogno per ritemprarsi e sanare le ferite della 
guerra. 

Com’era prevedibile, il Visirato di Mehmet Balta¬ 
ci durò poco. Il sultano non amava avere spesso a 
che fare col marito ufficiale della sua donna. Inoltre, 
quando all’orizzonte comparvero i primi bagliori di 
uno scontro con lo zar, giudicò che il Gran Visir non 
fosse all’altezza della situazione. Così, lo spedì ad 
Aleppo, come pascià, garantendogli un eccellente 
appannaggio. Il popolo accettò la decisione, dimen¬ 
ticò presto il paziente Mehmet, mentre Sarai diven¬ 
tava la sultana più potente degli ultimi anni. 
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Capitolo Diciassettesimo 


Spagna. L’altra guerra 


Tutta presa dalla sua splendida apatia e dai festeg¬ 
giamenti per le nozze del primogenito di Leopoldo, 
il principe Giuseppe, con Amalia Guglielmina di 
Brunswick-Luneburgo, Vienna si impegnò assai 
poco quando la malattia di Carlo II, re di Spagna, 
scatenò una lotta diplomatica senza esclusione di 
colpi, con la quale molti pretendenti miravano a 
mettere le mani su un Impero che comprendeva 
anche Napoli, la Sicilia, Milano, i Paesi Bassi, il Lus¬ 
semburgo, oltre alle colonie in America Latina. 

In assenza di figli di Carlo, si contendevano l’ere¬ 
dità il potente Luigi XIV, in quanto marito della fi¬ 
glia maggiore di Filippo IV di Spagna, l’imperatore 
Leopoldo, marito della figlia minore dello stesso Fi¬ 
lippo IV, e Giuseppe Ferdinando Wittelsbach, nipo¬ 
te di Carlo IL 

Alla corte di Madrid ebbero la meglio i filofran¬ 
cesi e quando, morto Carlo, il 1° novembre 1700, fu 
aperto il testamento, venne confermata la notizia che 
l’erede universale e successore al trono era Filippo 
d’Angiò, nipote del Re Sole. 
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L’impero austriaco non aveva né i mezzi né le 
forze per impugnare quella successione, ma su un 
punto Leopoldo non poteva rassegnarsi: che i fran¬ 
cesi, oltre a dilagare in Europa, si impossessassero 
della Lombardia e dei Paesi Bassi e accerchiassero il 
suo regno. Lo stesso Eugenio, che non finiva mai di 
lamentarsi per lo stato di degrado in cui versava l’e¬ 
sercito, sostenne che o si affrontava la situazione con 
le armi in pugno o tanto valeva «inginocchiarsi da¬ 
vanti ai francesi, giacché neppure la più dura scon¬ 
fitta poteva portare a qualcosa di peggio». 

Leopoldo dovette subito pensare a chi fosse in 
grado di finanziargli la nuova guerra che tuttavia, 
questa volta, non poteva essere una crociata. Il Va¬ 
ticano aveva bisogno della pace tra potenze europee 
e doveva trattare con la Francia. Il gallicanesimo e 
il giansenismo mettevano in allarme il papa, che 
aveva dovuto mercanteggiare a lungo anche la resti¬ 
tuzione di Avignone. Per tutte queste ragioni, Inno¬ 
cenzo XII aveva finito per appoggiare la candidatu¬ 
ra di Filippo d’Angiò alla successione di Spagna, 
mettendosi in urto col Sacro Romano Impero di 
Leopoldo. 

Nel 1700, a papa Innocenzo succedeva papa Al¬ 
bani, con il nome di Clemente XI ed ereditava, oltre 
alla controversia per la successione di Spagna, il pro¬ 
blema dell’eresia giansenista, contro la quale, di lì a 
poco, avrebbe lanciato le bolle Vineam Domini e 
Unigenitus. 

Per Leopoldo, la ricerca di appoggi non era faci¬ 
le: Massimiliano Emanuele, Elettore di Baviera, ve¬ 
dendosi usurpare anche dal suo imperatore i diritti 
sulla Spagna, si era alleato con la Francia e altrettan¬ 
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to aveva fatto suo fratello, Elettore di Colonia e ve¬ 
scovo di Liegi. 

Federico di Brandeburgo prometteva fedeltà a 
Leopoldo, ma esigeva in cambio un titolo reale e 
l’imperatore finì per nominarlo re di Prussia, dando 
involontariamente inizio al complicato dualismo tra 
Austria e Prussia. (Eugenio, scandalizzato, disse che 
chi aveva consigliato in quel senso l’imperatore, me¬ 
ritava la forca.) 

Anche sulla Sassonia c’era poco da sperare: Augu¬ 
sto il Forte badava ai suoi interessi e ondeggiava tra 
i due contendenti. Così, a soccorrere Leopoldo fu¬ 
rono i Paesi che volevano a ogni costo mantenere in 
Europa l’equilibrio tra gli Imperi: l’Inghilterra e l’O¬ 
landa che, non solo firmarono con l’Austria una 
grande alleanza (1701), ma garantirono di fornire 
150.000 uomini, al comando di John Churchill, duca 
di Marlborough, e di coprire anche le spese dell’e¬ 
sercito austriaco. 

I piani prevedevano che Marlborough attaccasse i 
Paesi Bassi e che Eugenio impedisse ai francesi l’oc¬ 
cupazione definitiva della Lombardia, calando sul 
Nord Italia, dove si sarebbe trovato contro anche il 
cugino Vittorio Amedeo con le sue truppe piemon¬ 
tesi e il duca di Mantova, entrambi alleati degli spa¬ 
gnoli. 

Nominato comandante supremo delle truppe in 
Italia, Eugenio riuscì a far partire verso il Tirolo 
circa 20.000 uomini al comando del suo amico fida¬ 
to Guido Starhemberg, mentre lui combatteva a 
Vienna contro i burocrati, a cominciare dal presi¬ 
dente del Consiglio aulico di Guerra, il conte Hein¬ 
rich Franz von Mansfeld, che pilotava il gruppo di 
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vecchi gelosi del savoiardo e che riusciva a non prov¬ 
vedere all’esercito anche quando era lo stesso impe¬ 
ratore a ordinarlo. Così Eugenio, dopo aver fatto 
presente che le truppe non erano state ben equipag¬ 
giate, che i reclutamenti erano stati scarsi e che le ar¬ 
tiglierie difettavano, dovette mercanteggiare con gli 
Stati tirolesi perché fornissero la loro parte di uomi¬ 
ni e armi. Finalmente, a metà maggio del 1701, dopo 
aver fatto sfilare i dragoni di Savoia davanti all’im¬ 
peratore, partì per l’Italia e raggiunse a Rovereto il 
suo quartier generale, dove da mesi lo aspettava 
Starhemberg, logorandosi nel freddo. Le truppe a 
disposizione erano solo 22.000 e si trovavano di 
fronte ai 39.000 soldati del generale Nicolas de Cati- 
nat che bloccavano tutte le strade dell’Alto Adige. 

Cominciava così una guerra che sarebbe durata 
quindici anni, destinata a sconvolgere tutta l’Europa 
e che vedeva scontrarsi due Imperi finanziariamente 
esausti, quello del Re Sole e quello di Leopoldo. Era 
una guerra di supremazia e non più di religione, visto 
che i cattolici e i protestanti erano schierati trasver¬ 
salmente dall’una e dall’altra parte, mentre i turchi ne 
approfittavano per prendere fiato. Una sanguinosa 
parentesi, le cui vicende esulano dalla nostra storia, 
ma alle quali dobbiamo accennare perché durante il 
loro svolgimento Eugenio raggiunse l’apice della sua 
gloria militare, ma mise anche le premesse del suo de¬ 
clino politico, scontrandosi senza sosta con il gover¬ 
no di Vienna che, pur non ignorando i rischi di di- 
sfacimento dell’Impero, non prese mai decisioni ade¬ 
guate, non trovò mai i denari per mettere i suoi eser¬ 
citi in condizione di battersi alla pari col nemico. 

Partito da Rovereto per raggiungere la Lombar¬ 
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dia, ma trovata la valle dell’Adige sbarrata dai fran¬ 
cesi, Eugenio, per aggirare l’ostacolo, condusse i 
suoi soldati a valicare i monti Lessini, sui quali mai 
una truppa si era avventurata, e raggiunse Verona 
con una marcia che gli storici avrebbero paragonato 
alla traversata delle Alpi compiuta da Annibaie. Aggi¬ 
rando sempre l’esercito francese con continue varia¬ 
zioni di percorso, lo colse più volte in fase di trasferi¬ 
mento, attaccando a colpo sicuro. In luglio (1701), 
mentre dal Polesine risaliva l’Adige per congiunger¬ 
si ai rinforzi, colse i francesi che si radunavano per 
contrastarlo, attaccò alla sua maniera, come un ussa¬ 
ro, e li sbaragliò. Quando una pallottola nemica lo 
colpì a un ginocchio, se la estrasse da solo, mentre 
Catinat, con forze doppie delle sue, non osava con¬ 
trattaccare. Così, mentre a Vienna si criticava la spre¬ 
giudicatezza del feldmaresciallo, a Parigi Luigi XIV, 
umiliato dall’«abatino», sostituiva Catinat con il ma¬ 
resciallo di Villeroy. Questi, in settembre, decise di 
attaccare gli austriaci trincerati presso Chiari, ma 
non riuscì a sopraffarli. Si ritirò oltre l’Oglio, si chiu¬ 
se in Cremona e pose fine all’offensiva. 

In pieno inverno, a guerra ferma, Eugenio pene¬ 
trò nottetempo in città, per un cunicolo, con pochi 
uomini, colse i francesi di sorpresa, catturò Villeroy 
e si ritirò prima di venire sopraffatto, costringendo il 
re di Francia a sostituire il suo pupillo con il duca di 
Vendòme. Questi, nell’agosto del 1702, attaccò il 
suo avversario con 60.000 uomini, ma con la batta¬ 
glia di Luzzara non riuscì a liberare Mantova che gli 
austriaci tenevano sotto assedio. 

Era una guerra impari. Eugenio aveva già perso il 
15 per cento dei suoi soldati. Gli altri erano laceri e 
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scarseggiavano di viveri. L’imperatore e il Consiglio 
aulico di Guerra, da Vienna, neppure rispondevano 
alle lettere indignate del loro generale, che alla fine de¬ 
cise di andare a protestare di persona, ma quando, nel 
gennaio del 1703, arrivò nella capitale, trovò i vienne¬ 
si in pieno carnevale e la corte presa dagli svaghi. 

L’Inghilterra e i Paesi Bassi si erano schierati con 
l’Austria e sul Reno era stata riconquistata Landau, 
dove era morto combattendo Luigi Tommaso, fratel¬ 
lo di Eugenio. I soldati inglesi, agli ordini del duca di 
Marlborough erano penetrati vittoriosamente nel 
principato di Colonia, alleato dei francesi. Questi 
eventi fornivano un alibi al governo viennese, che 
fingeva di non accorgersi che nel frattempo Massi¬ 
miliano di Baviera si era schierato con la Francia, im¬ 
possessandosi di Ulm e accampandovisi, in attesa di 
ricongiungersi con Villars, che aveva abbandonato il 
posto di inviato a Vienna e aveva assunto la carica di 
maresciallo, alla testa di un esercito che già marciava 
oltre il Reno superiore. Quasi non bastasse, mentre a 
Vienna si ballava, in Ungheria il principe Rakoczi si 
era messo alla testo di una rivolta, conquistando il 
Nord del Paese fino a Bratislava e dilagando poi 
nella Moravia e nella Stiria. 

Nel maggio del 1703, Massimiliano di Baviera, 
che si era ricongiunto con Villars, era sceso a sud oc¬ 
cupando quasi per intero il Tirolo, bloccato a stento 
dalla rivolta dei montanari, ma Vienna sembrava 
nuovamente minacciata mentre sull’alto Danubio il 
suo generale Styrum veniva sonoramente battuto a 
Hochstadt, la città che un anno prima aveva visto la 
spettacolare vittoria di Eugenio. 

Il Savoia sembrava l’unico a impazzire davanti a 


140 


tanti pericoli e all’insipienza di coloro che ne erano 
responsabili: Mansfeld, presidente del Consiglio au¬ 
lico di Guerra, e Salaburg, presidente della Camera, 
che giudicava «se non traditori, due somari come 
non se n’erano mai visti». 

Finalmente, in giugno, l’imperatore Leopoldo 
sembrò destarsi dal letargo: licenziò Mansfeld e al 
suo posto, sfidando i malumori dei vecchi consiglie¬ 
ri, insediò Eugenio stesso che, a quarantanni non 
ancora compiuti, assumeva la massima carica milita¬ 
re dellTmpero. Una carica che aveva affannosamen¬ 
te sollecitata, ma che giungeva tardi: le casse erano 
vuote, l’esercito malconcio, i pericoli per l’Impero 
troppo diffusi. Era chiaro che, da solo, neppure l’uo¬ 
mo dei miracoli militari avrebbe potuto risolvere la 
situazione e che egli stesso ne era consapevole. Tut¬ 
tavia, mentre il nuovo presidente della Camera e 
della Commissione finanze, Gundaker Thomas 
Starhemberg, eliminava le malversazioni, risanava le 
finanze e rastrellava denaro, Eugenio si affidava al¬ 
l’azione diplomatica per cercare alleati che gli garan¬ 
tissero un appoggio militare senza il quale era utopi¬ 
stico sperare in una soluzione decisiva. 

A risolvere il problema si dedicò un suo amico, 
Wratislav von Mitrowitz, ambasciatore austriaco a 
Londra, che riuscì a realizzare un’alleanza con l’In¬ 
ghilterra, con l’appoggio di un ammiratore di Euge¬ 
nio, John Churchill, duca di Marlborough, coman¬ 
dante in capo degli eserciti della regina Anna. L’idea 
di Eugenio di attaccare congiuntamente Massimilia¬ 
no di Baviera e i francesi nel punto in cui Vienna era 
più minacciata, cioè nella Germania meridionale, 
piacque all’ambizioso comandante inglese, così co- 
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me il piano di attaccare i franco-bavaresi sul Danu¬ 
bio con le truppe di Eugenio, provenienti dal sud, e 
le sue, provenienti dal nord. Gli unici intralci li mise 
l’imperatore Leopoldo che, volendo coinvolgere 
Luigi Guglielmo del Baden e le sue forze, finì per 
concedere a quest’ultimo il comando supremo, che 
in realtà era già stato assegnato al Savoia. 

Eugenio accettò il compromesso, deciso che al¬ 
l’interno di un comando a tre avrebbe trovato modo 
di far trionfare il suo piano. Il 10 giugno 1704 in¬ 
contrò per la prima volta Marlborough, in Svevia, e 
con lui fu intesa a prima vista. La strana coppia sem¬ 
brava affiatata da sempre: l’inglese, bello e affasci¬ 
nante, e il savoiardo, brutto e con l’uniforme peren¬ 
nemente inzaccherata da tabacco da fiuto, scopriro¬ 
no di avere grandi affinità nella concezione della 
guerra, fatta senza troppi riguardi per gli schemi e 
per le codificazioni tradizionali. Probabilmente pre¬ 
sero accordi, all’insaputa di Luigi Guglielmo, che 
aveva preteso di spostarsi sul Reno. 

Così, il 1° agosto, con sorpresa di tutti, compreso il 
cugino del Baden che si stava avviando all’assedio di 
Ingolstadt, Eugenio comparve con le sue truppe in 
tutt’altra parte, a Hochstadt, sul Danubio, in vista del¬ 
l’amico Marlborough e di fronte ai francesi del mare¬ 
sciallo Tallard e ai soldati di Massimiliano Emanuele. 
Le due compagini avevano forze quasi uguali, di circa 
50.000 uomini, ed erano ansiose di scontrarsi. 

Il 13 agosto, quando ancora i due eserciti sembra¬ 
vano in fase di schieramento nella piana di fronte a 
Hochstadt, il principe di Savoia e il duca di Marlbo¬ 
rough attaccarono di sorpresa il nemico, con mano¬ 
vra a tenaglia, il primo a destra, puntando sul villaggio 
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di Lutzingen, il secondo a sinistra, verso Blenheim, se¬ 
condo un piano di nuova concezione che non mira¬ 
va a sloggiare le forze avversarie, ma ad annientarle. 

Il comandante francese, Tallard, aveva schierato i 
suoi lungo un piccolo affluente del Danubio, mentre 
i bavaresi avevano scelto una disposizione tradizio¬ 
nale: la fanteria al centro e la cavalleria sull’ala op¬ 
posta a quella dei francesi. Quando Marlborough 
cominciò ad attaccare sul fianco, lo schieramento av¬ 
versario dovette lanciare alla carica la sua cavalleria 
per tre volte e per tre volte fu respinto, malgrado le 
terribili perdite inflitte al nemico. Le sorti della bat¬ 
taglia si decisero nel pomeriggio, quando il marche¬ 
se di Blainville lanciò i francesi in un contrattacco fu¬ 
ribondo, per liberare definitivamente il campo dagli 
inglesi, ma, mentre la sua cavalleria si lanciava sulle 
truppe nemiche in ritirata, Eugenio, che per tutto 
quel tempo aveva tenuto bloccati i bavaresi, inviò 
alle spalle dell’avversario una brigata di cavalleria 
che rovesciò le sorti della battaglia. Bloccati tra due 
fuochi concentrici, i franco-bavaresi subirono la 
mattanza, perdendo 30.000 uomini tra morti, feriti e 
prigionieri, tra i quali il generale Tallard, oltre a 181 
cannoni, la cassa di guerra, più di 5.000 carri di vi¬ 
veri e una trentina di carrozze con il seguito femmi¬ 
nile degli ufficiali. Massimiliano Emanuele, in fuga 
con i sopravvissuti francesi, vedeva svanire in poche 
ore il suo sogno di sostituire la Casa d’Austria, do¬ 
veva lasciare la reggenza della Baviera alla moglie Te¬ 
resa Cunegonda, figlia del re di Polonia, Giovanni 
III Sobieski, e accettare la distruzione di tutte le for¬ 
tificazioni del suo Paese. 
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Capitolo Diciottesimo 


L’Europa si dissangua 


La spettacolare vittoria di Hochstadt, o di Blen- 
heim, come subito la ribattezzarono gli inglesi, por¬ 
tò fama, gloria e ricchezze al duca di Marlborough, 
e fama, nuove invidie e problemi a Eugenio di Sa¬ 
voia; troncò le ambizioni dei bavaresi, ma lasciò in¬ 
tatti i problemi della guerra di successione spagnola. 
Quasi ciò non bastasse, la rivolta in Ungheria conti¬ 
nuava, specie in Transilvania, dove il fuoco era te¬ 
nuto acceso da Ragotzski, genero ed erede di 
Thòkòly, a favore del quale si agitava l’ambasciatore 
francese presso la Sacra Porta, Ferriol, anche se i 
turchi non erano ancora in condizione di rialzare la 
testa. I magiari, battuti a Tyrnau 1 dal generale von 
Heister, non avevano dato segno di deporre le armi, 
anzi dilagavano, mettendo a rischio persino la capi¬ 
tale austriaca. 

Eugenio, rientrato a Vienna, minacciava le dimis¬ 
sioni perché il governo era di nuovo caduto nell’a¬ 
patia. L’imperatore Leopoldo, alla fine, promise i de¬ 
nari richiesti, mettendosi in urto con la corte che era 

1 Attuale Trnava. 
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in preda ai giochi di potere e alle gelosie per il gio¬ 
vane feldmaresciallo, troppo influente. 

Come capo del Consiglio di Guerra, Eugenio pre¬ 
tendeva che in Ungheria si usasse il pugno di ferro e 
che nel frattempo si varasse il piano di attacco alla 
Francia che prevedeva la penetrazione a nord, lungo 
la Mosella, di Marlborough, e un intervento robusto 
delle armi austriache in Italia, dove la guerra languiva. 

Promosso comandante supremo delle forze in Ita¬ 
lia, partì finalmente il 17 aprile 1705, deciso a cac¬ 
ciare i francesi e a dare ascolto al cugino Vittorio 
Amedeo, che da Torino chiedeva soccorso, essendo 
ormai il Piemonte in gran parte occupato dalle trup¬ 
pe del Re Sole. 

Mentre Eugenio operava le prime mosse, da Vien¬ 
na gli giunse la notizia della morte dell’imperatore. 
Fortunatamente al trono saliva Giuseppe I, che del 
generale savoiardo aveva grande stima, anche se 
molti suoi consiglieri, a cominciare dal principe Salm, 
continuavano a denigrarlo. 

Incurante delle beghe di palazzo, Eugenio iniziò 
la sua marcia verso sud, attraversando l’Adige pres¬ 
so Rovigo, poi il Po a Polesella. Il suo obiettivo era 
di scansare le truppe francesi e di raggiungere al più 
presto Torino. Per questo sottopose i suoi 36.000 
fanti e 7.000 cavalieri a una serie di marce forzate 
durissime. Il 17 luglio 1706 attraversò nuovamente il 
Po e costeggiando la riva meridionale continuò ad 
avvicinarsi al suo obiettivo, malgrado la penuria di 
viveri nella quale si trovavano le truppe. Il 25 agosto 
raggiunse Voghera e pochi giorni dopo Carmagnola, 
dove Vittorio Amedeo, con i resti del suo piccolo 
esercito, lo aspettava ansiosamente. 
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Torino era chiusa dall’assedio francese da quasi 
tre mesi e rischiava di cadere da un’ora all’altra. Il 
generale Daun, al quale Vittorio Amedeo aveva affi¬ 
dato la difesa, ricevette, per passaggi segreti, l’ordine 
di resistere fino all’ultimo uomo, ma le speranze di 
sopravvivenza erano poche. 

Il duca de la Feuillade, che assediava la città, 
aveva ricevuto rinforzi dalle truppe del duca 
d’Orléans, provenienti dalla Lombardia, e ora i su¬ 
perstiti dell’assedio dovevano affrontare 42.000 ne¬ 
mici, sicuri della vittoria. 

Il 2 settembre, Eugenio e Vittorio Amedeo saliro¬ 
no sul colle di Superga per pianificare il loro attacco. 
Notarono che i trinceramenti francesi avvolgevano 
la città, dal Valentino allo sbocco della Dora nel Po, 
ma che nel breve tratto di tre chilometri, tra la Dora 
e la Stura, il nemico non aveva preparato difese, con¬ 
vinto che lo spazio fosse troppo angusto per farvi 
manovrare un esercito. 

Fu proprio in quel punto che Eugenio decise di 
attaccare, ricorrendo alla sua solita strategia non 
convenzionale. A far opera di sfondamento dell’ala 
destra francese mandò i granatieri comandati da un 
suo ufficiale di fiducia, Leopoldo di Anhalt e, dopo 
di loro, la cavalleria. I francesi cominciarono ad ar¬ 
retrare, ma presto tentarono un contrattacco e apri¬ 
rono una breccia pericolosa nello schieramento au¬ 
stro-piemontese. Eugenio, alla testa del Reggimento 
«Regai», si lanciò allora nella mischia, né si fermò 
quando una palla nemica gli uccise il cavallo che gli 
rovinò addosso. 

Mentre l’ala sinistra francese si ritirava e il centro 
veniva attaccato da Eugenio con la Brigata «Bonne- 


146 


vai», da Torino il generale Daun faceva uscire il pre¬ 
sidio attaccando i francesi alle spalle, mentre Vitto¬ 
rio Amedeo ne bloccava la fuga a nord, sul Po, dove 
avevano costruito un ponte di barche. 

La battaglia fu conclusa verso le 15, con l’ennesi¬ 
ma incredibile vittoria, e prima di sera Eugenio e 
Vittorio Amedeo entrarono in Torino, tra ali di folla 
esultante, e si recarono in duomo per il Te Deum. I 
due condottieri avevano lasciato sul campo un mi¬ 
gliaio di morti e 2.000 feriti. I franco-ispanici 2.000 
morti, tra i quali sei generali, 1.800 feriti e 5.000 pri¬ 
gionieri. Moltissimi soldati, poi, erano periti anne¬ 
gando nel Po e nella Dora e quando i francesi si riti¬ 
rarono a Pinerolo dovettero prendere atto che al 
loro esercito mancavano 15.000 uomini. 

La vittoria di Torino costringeva il monarca fran¬ 
cese a liberare l’intero Piemonte e quello spagnolo a 
rinunciare allo Stato di Milano. Il 16 aprile 1707, Eu¬ 
genio entrava da trionfatore nella capitale lombarda 
che per i futuri centocinquant’anni sarebbe diventa¬ 
ta «asburgica». Il sogno di Eugenio si era realizzato: 
non c’erano più nemici dellTmpero a sud dell’Au¬ 
stria. 

Nel frattempo, anche a nord-ovest la situazione 
era cambiata. Marlborough aveva battuto i francesi a 
Ramilles, nel Brabante, e aveva occupato gran parte 
dei Paesi Bassi rivendicati da Giuseppe I. 

Ringalluzzita dalle vittorie, Vienna non si accon¬ 
tentò dei risultati: dall’eredità spagnola voleva anche 
Napoli, trovando dissenziente Eugenio che sapeva 
quanto quella mossa avrebbe irritato gli alleati, so¬ 
prattutto gli inglesi, paghi di aver ristabilito l’equili¬ 
brio in Europa. 
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Costretto ad assecondare l’imperatore, Eugenio 
spedì al sud l’eroe delle resistenza torinese, il gene¬ 
rale Daun. Questi, partito in giugno con pochi reg¬ 
gimenti, dopo una lunga marcia arrivò a Napoli e la 
occupò senza trovare resistenza, il 7 luglio di quello 
stesso anno. 

Per frenare i malumori delle potenze marittime, il 
principe Eugenio accettò allora di riprendere l’attac¬ 
co alla Francia e di assediare Tolone ma, trovatosi di 
fronte a forze soverchianti, decise di ritirarsi. 

Non era al sud che la Francia poteva ancora esse¬ 
re minacciosa, ma al nord-ovest, sul Reno, dove Ven- 
dóme aveva già fatto cadere le fortezze di Gand e 
Bruges. 

Nominato, nel maggio del 1708, dall’imperatore 
Giuseppe I «luogotenente generale dellTmpero», 
Eugenio preparò la nuova guerra con Giorgio Luigi 
di Hannover, l’Elettore già designato a succedere al 
trono d’Inghilterra, e con l’amico Marlborough. 

Come al solito, il comando collegiale di più strate¬ 
ghi provocò qualche fastidio, anche perché Giorgio 
Luigi voleva far valere il suo lignaggio, ma il Savoia e 
Marlborough si accordarono in segreto per preparare 
una battaglia decisiva. Furono schierati tre eserciti: 
uno sul Reno, comandato dall’Hannover, uno sulla 
Mosella, comandato da Eugenio, e il terzo nei Paesi 
Bassi, agli ordini di Marlborough. Tuttavia, mentre 
Giorgio Luigi studiava le strategie per operare sul 
Reno, Eugenio, con mossa improvvisa, spostò i suoi 
quindicimila uomini a ovest di Bruxelles e, il 6 luglio 
1704, raggiunse l’amico Marlborough, che era malato. 

I due decisero di attaccare subito l’armata france¬ 
se, che era comandata da due grandi generali, il duca 
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Vendòme e il duca di Borgogna. Eugenio, mentre il 
suo amico cercava di curarsi, prese in mano la situa¬ 
zione, avvolse l’avversario con una manovra di aggi¬ 
ramento e l’H luglio 1708 assalì e travolse i francesi 
nella località di Oudenaarde, nelle Fiandre orientali. 

La fama di quella battaglia si sparse per tutta l’Eu¬ 
ropa e a tutti parve che agli imperiali fosse aperta la 
via per Parigi. Ci furono le prime trattative di pace, 
subito fallite per le condizioni che Luigi XIV non in¬ 
tendeva accettare. Le sue armate sembravano anco¬ 
ra in grado di resistere ed Eugenio e Marlborough si 
convinsero che bisognava arrivare a una resa dei 
conti finale. Così, dopo aver conquistato Lilla al ter¬ 
mine di un lungo assedio, si prepararono, nel 1709, 
ad affrontare l’esercito francese che, comandato da 
Villars, aspettava lo scontro a Malplaquet, presso 
Mons, trincerato nella foresta. 

La battaglia si scatenò ITI settembre: Eugenio co¬ 
mandava l’ala destra costituita dagli imperiali, dai 
danesi e dai sassoni, Marlborough era schierato alla 
sinistra, con gli inglesi, gli hannoveriani e i prussiani. 
Lo scontro fu durissimo ed Eugenio, ferito al capo, 
continuò a combattere alla testa delle truppe fino a 
quando i francesi abbandonarono il teatro della bat¬ 
taglia e si ritirarono a Valenciennes. 

Lo scontro, aggiudicato agli imperiali, era stato 
così tremendo da porre l’interrogativo se fosse pos¬ 
sibile continuare a guerreggiare a quel prezzo. L’ulti¬ 
ma grande battaglia della guerra di successione spa¬ 
gnola aveva visto lo scontro di 90.000 imperiali con¬ 
tro 80.000 francesi. 

I primi avevano pagato la vittoria con la perdita di 
25.000 uomini, un terzo delle loro forze, mentre i 
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francesi dichiararono di aver avuto 11.000 caduti, 
che in realtà erano molti di più. 

Nelle medaglie fatte coniare per celebrare la vit¬ 
toria, Eugenio e Marlborough si guardavano rag¬ 
gianti, ma a Vienna le casse erano vuote. Quanto a 
Parigi, re Luigi contemplava il suo Stato in rovina, le 
campagne, senza più uomini, ridotte a lasciar marci¬ 
re i raccolti, per non parlare della miseria che si era 
diffusa dopo il gelido inverno del 1709. L’Europa 
sembrava dissanguarsi senza riuscire a darsi un po’ 
di pace. Eugenio voleva che la guerra terminasse, ma 
a Vienna l’ebbrezza delle vittorie aveva acuito gli ap¬ 
petiti e si voleva che l’intera successione di Spagna 
passasse in eredità all’Impero, senza tener conto che 
le potenze alleate non avevano alcuna intenzione di 
favorire un nuovo squilibrio in Europa. I tentativi di 
accomodamento durante le trattative iniziate all’Aia 
si rivelarono subito difficili: ci sarebbero voluti cin¬ 
que anni perché il furore delle armi si placasse. 
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Capitolo Diciannovesimo 


Mentre gli europei 

SI COMBATTONO 


Lo spettacolo delle monarchie europee in lotta tra 
loro, fino all’ultimo sangue, non poteva non ralle¬ 
grare il sultano Ahmed III che, a Costantinopoli, 
dopo aver ristabilito l’ordine interno e le finanze 
dello Stato, sembrava aspettare senza fretta che la 
fortuna riprendesse a soffiare in favore dei turchi. 

Uomo di grande cultura, amante del bel vivere, 
sembrava ormai aver interesse solo per la bella Sarai 
(non disdegnando qualche favorito), per gli uccelli 
delle sue voliere e per i fiori, soprattutto i tulipani, 
con i quali riempiva i giardini, tanto che il periodo 
del suo regno venne descritto come tale devn , l’epo¬ 
ca dei tulipani. Certo, non aveva smesso di sognare 
una rivincita contro l’Impero cristiano ma, da uomo 
molto acuto, predicava la pace e intanto cercava di 
capire quali fossero le cause dell’ormai evidente su¬ 
periorità dei Paesi cristiani. A tale scopo aveva svi¬ 
luppato al massimo la diplomazia e si circondava di 
«tecnici» cresciuti in Occidente. 

I suoi ozi, tuttavia, furono presto turbati dalle 
gesta di un popolo del quale non si era mai occupa¬ 


ci 





to: lo svedese, il cui re, Carlo XII, attaccato da Da¬ 
nimarca, Polonia e Russia, aveva reagito con leggen¬ 
darie imprese militari, battendo prima i danesi, poi i 
polacchi, ai quali, spodestato il re Augusto, aveva 
imposto come sovrano Stanislao Leczinski. Infine, 
aveva invaso la Russia, convinto di poter arrivare 
fino a Mosca, tanto che aveva fatto coniare, dopo le 
prime vittorie, un’orgogliosa medaglia con la scritta: 
Silvae, Paludes, Aggeres, Hostes Vicit. 

Poco dopo, però, i rigori dell’inverno russo e la 
mancanza di viveri lo videro fallire di fronte alle 
forze fresche di Pietro I. Ferito e vinto nella terribi¬ 
le battaglia di Poltava (1709) dovette fuggire con i 
resti della sua armata e rifugiarsi a Bender, in terri¬ 
torio turco. 

Tra il sultano e il re di Svezia non c’erano mai stati 
contatti né accordi, ma a Costantinopoli, dove si sen¬ 
tiva la pressione russa sulle frontiere orientali, si 
tenne conto del detto: «I nemici dei miei nemici 
sono miei amici», e re Carlo fu accolto con onori re¬ 
gali, ospitato con il seguito che gli era rimasto di 
1.800 persone, mantenuto con l’offerta di sostenta¬ 
mento quotidiano chiamata taim. 

Se Ahmed III riteneva semplicemente prudente of¬ 
frire ospitalità allo sfortunato avversario dello zar, 
Carlo XII si illudeva che il sovrano musulmano sa¬ 
rebbe ben presto sceso in campo al suo fianco per ri¬ 
prendere la guerra. Per facilitare una decisione in tal 
senso, cominciò a coprire di preziosi doni il Gran 
Visir da poco eletto, Tsciurluli Alì, il quale arrivò a 
promettere ai consiglieri di Carlo: «Io prenderò per 
mano il vostro re e, brandendo la scimitarra, lo con¬ 
durrò fino a Mosca con i miei duecentomila uomini». 
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Quando già si chiamavano i reparti alle armi, lo 
zar, messo al corrente dei fatti, diede prova di ben 
conoscere gli usi della Porta e inviò al Visir una tale 
quantità di donativi che, di botto, ogni velleità guer¬ 
resca di Tsciurluli si spense. 

Tutto ciò avveniva all’insaputa del sultano, tanto 
che re Carlo dovette ricorrere a un’astuzia perché ne 
fosse informato. Un giorno di venerdì, all’ora in cui 
il sultano si recava alla moschea per la preghiera, un 
uomo prezzolato dagli svedesi si pose lungo il suo 
tragitto tenendo in capo una stuoia accesa, come 
usavano i sudditi che volevano presentare una sup¬ 
plica direttamente al sovrano. Così Ahmed ricevette 
il plico che accusava il suo Visir. Quasi ciò non ba¬ 
stasse, ad aggravare la situazione di Tsciurluli, inter¬ 
vennero i fautori della guerra: l’agà dei giannizzeri, 
la stessa sultana madre e soprattutto Alì, detto «Ca- 
murdgi» («carbonaio»), un giovane popolano di 
straordinaria bellezza, divenuto il favorito del sulta¬ 
no. Così Tsciurluli, che era stato stimato da tutti 
come uomo giusto e di grande talento, dovette im¬ 
barcarsi per Lesbo, dove fu confinato. 

A succedergli venne nominato Niumann Kiuper- 
li, pronipote del conquistatore di Candia, politico 
astuto, che prometteva appoggio agli svedesi perché 
una guerra allo zar avrebbe comportato anche un at¬ 
tacco ai suoi alleati nella zona balcanica, a comincia¬ 
re dai montenegrini, e quindi una mossa aperta con¬ 
tro l’Europa occidentale. 

I turchi, tuttavia, che avevano firmato a Carlowitz 
una tregua con Mosca, dovevano cercare un pretesto 
per aprire le ostilità, violando la pace. A fornirlo, in¬ 
volontariamente, fu proprio lo zar, quando inviò 
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un’ambasceria a Costantinopoli, con l’intento di pro¬ 
lungare la tregua. Il suo ministro, partito per mare, si 
fece scortare da una squadra navale che, traversando 
il Mar Nero, giunse a Costantinopoli e gettò le anco¬ 
re nel porto, proprio di fronte al Serraglio. 

Il sultano, che neppure sapeva dell’esistenza di 
una flotta russa, alla vista degli stendardi dello zar 
sventolati nelle acque sacre della capitale, interdette 
persino ai navigli commerciali dei cristiani, decise 
che l’offesa era tale da doversi vendicare con le armi 
e ordinò a Kiuperli di spremere i sudditi fino a rac¬ 
cogliere i denari necessari per mettere in campo due¬ 
centomila uomini. 

Il Gran Visir, che riteneva il pretesto di guerra 
troppo labile, espresse un parere sfavorevole a quel¬ 
la decisione, col risultato di venire licenziato sui due 
piedi e spedito come pascià a Negroponte. 1 

Richiamato al Visirato il vecchio Mehmet Baltaci, 
i preparativi di guerra si moltiplicarono: Petr Tolstoj, 
ambasciatore russo a Costantinopoli, fu arrestato e 
chiuso nella fortezza delle Sette Torri e le schiere 
musulmane furono chiamate a radunarsi in gran fret¬ 
ta ad Adrianopoli. 

I due eserciti nemici vengono finalmente a con¬ 
tatto nel 1711, sul Prut: le truppe dello zar, mal rifor¬ 
nite e in pessime condizioni, si difendono a stento da 
quelle ben equipaggiate del Visir, ma quando queste 
ultime riescono ad accerchiare lo schieramento zari¬ 
sta, la sconfitta più cocente si profila inevitabile. Al¬ 
lora, mentre lo zar cade malato, Caterina (la futura 
Caterina I di Russia) raccoglie tutte le sue gemme e 
tutti i gioielli degli ufficiali e li manda nottetempo al 

1 Isola di Eubea (Grecia). 
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Visir perché accetti la pace. La richiesta viene accol¬ 
ta, non solo per effetto della corruzione, ma perché i 
turchi non sembravano così sicuri della loro supe¬ 
riorità e temevano i rinforzi che lo zar stava per rice¬ 
vere dalla Polonia. 

Così, quando Carlo XII raggiunse con la sua guar¬ 
dia le truppe ottomane che sapeva già schierate a 
battaglia, ebbe appena il tempo di vedere i reparti 
russi ritirarsi al completo, a bandiere spiegate e a 
tamburo battente. Allora, in preda a un furore in¬ 
contenibile, corse nella tenda del Gran Visir per sfo¬ 
gare la sua collera, consapevole che i suoi protettori 
turchi si erano fermati davanti a un esercito che, a 
suo avviso, poteva essere facilmente battuto. 

Dopo quella terribile giornata, il sovrano svedese 
rimontò a cavallo e se ne tornò a Bender, da dove 
non smise più di recriminare. 

Nel 1712, in aprile, Pietro I firmava un nuovo 
trattato di pace con la Sublime Porta, grazie al quale 
conservava l’Ucraina, ma restituiva Azov agli otto¬ 
mani e si impegnava a demolire le fortezze costruite 
sul loro confine. Una pace che il forte partito della 
guerra, a Costantinopoli, considerò vergognosa, tan¬ 
to che il Gran Visir, Mehmet Baltaci, venne destitui¬ 
to per la seconda volta e spedito in esilio a Rodi, 
dove morì. Il suo aiutante di campo, il kiaia Osman 
Agà, fu fatto decapitare, dopo che nella sua casa 
erano state rinvenute le prove della corruzione: ven¬ 
timila pezze d’oro marcate dai russi e l’anello di Ca¬ 
terina. Perfino il vecchio Visir Tsciurluli, che si era 
opposto alla guerra, dovette porgere la testa alla sci¬ 
mitarra. Toccò infine al principe della Valacchia, Co¬ 
stantino Brancoveanu, alleato dei turchi, accusato di 
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aver trescato con i russi. Trascinato in catene a Co¬ 
stantinopoli, rinchiuso nella fortezza delle Sette 
Torri, processato con la moglie e i quattro figli ado¬ 
lescenti, si sentì offrire la salvezza a condizione che 
tutta la sua famiglia si convertisse allTslam. Davanti 
a un netto rifiuto, prima furono uccisi i figli, ad uno 
ad uno, sotto gli occhi dei genitori, poi toccò al 
padre seguirne la sorte. Lo strangolamento della 
principessa Brancoveanu concluse un martirio col¬ 
lettivo che rese celebri le Sette Torri. 

Le vendette, tuttavia, non placarono i partigiani 
della guerra che continuavano a parlare di rivincita sui 
cristiani e della necessità di riconquistare le terre per¬ 
dute. Come sempre, quando la lotta del potere si acui¬ 
va, emersero nuove figure non all’altezza della situa¬ 
zione. Al Visirato venne designato il capo dei gianniz¬ 
zeri, Jussuf, uomo di paglia di quel favorito del sulta¬ 
no, il «carbonaio» Alì Camurdgi, del quale condivide¬ 
va le oscure origini. Jussuf, infatti, era nato da conta¬ 
dini vissuti ai confini della Russia: fatto schiavo a sei 
anni e venduto a un giannizzero, aveva lentamente 
scalato la via del potere all’interno dell’esercito e ora 
coltivava l’idea di crescere ancora adeguandosi ai ca¬ 
pricci del suo protettore, ma, scontratosi con la madre 
del sultano, grande ammiratrice di Carlo XII, fu alla 
fine scaricato proprio dal suo protettore che lo sostituì 
con un uomo di sicura fedeltà, Soliman Pascià. 

Tuttavia, la sfida tra fazioni, all’interno della 
corte, non si placava. Il gruppo filosvedese, mano¬ 
vrato dall’ambasciatore francese Des Alleurs, preme¬ 
va, ma Alì Camurdgi era troppo forte e convinse il 
sultano a sfrattare Carlo, che ancora soggiornava, a 
spese della Sublime Porta, sul suolo turco. 
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Il nuovo Visir, da poco eletto, Ibrahim Pascià, fu 
l’ultimo a tentare di far prevalere la fazione dei filo¬ 
svedesi e di sottrarre il sultano dall’influenza del suo 
favorito, ma perse la sua battaglia. Con il trattato di 
Edirne (Adrianopoli, 24 giugno 1713), la guerra con 
i russi ebbe definitivamente termine. 

Non restava che liberarsi di Carlo, ma essendosi il 
re svedese rifiutato di andarsene, vennero mandati 
diecimila soldati a circondarlo nel suo rifugio, dove 
egli si difese fino all’ultimo uomo e dove trafisse per¬ 
sonalmente venti giannizzeri prima di arrendersi. 

A quel punto Alì Camurdgi potè finalmente sco¬ 
prire le sue carte: non aveva interesse a battersi con 
i russi, voleva riprendere la guerra verso occidente, a 
cominciare dai territori occupati da Venezia nel Mar 
Egeo. E fu su questo progetto che ottenne finalmen¬ 
te quel che sognava da anni: farsi nominare Gran 
Visir, cosa che avvenne, mentre il suo antagonista e 
predecessore, Ibrahim Pascià veniva trovato strozza¬ 
to fra le due porte del Serraglio. Così a Carlo XII 
non rimase che abbandonare il suolo turco. 

L’idea di una guerra di riconquista finì finalmente 
col mettere d’accordo le due fazioni rivali, ma la 
cosa, com’era nelle consuetudini, costò il posto al 
«carbonaio» Alì, sul quale si erano addensati i ran¬ 
cori e le invidie di troppi. Così, a entrare in guerra, 
toccò al suo successore, il Gran Visir Silahdar Alì 
Pascià che, armata la flotta, in poco più di un anno, 
riconquistò la Morea e si impadronì della fortezza di 
Suda, a Creta. 
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Capitolo Ventesimo 


Preparativi 

PER L’ULTIMA CROCIATA 


Già da molto tempo, l’ambasciatore viennese a Co¬ 
stantinopoli, Anselm Franz von Fleischmann, scrive¬ 
va messaggi allarmati al suo governo «essendo tempo 
di prepararsi a una nuova guerra poiché diversi rap¬ 
presentanti presso la Sublime Porta, primo fra tutti 
quello francese, sussurrano alle orecchie del sultano 
cose dannose per l’imperatore e per l’Impero». 

Eugenio prendeva nota senza poter far nulla, visto 
che la vittoria di Malplaquet non aveva posto fine alla 
guerra di successione spagnola e a lui toccava di anno 
in anno spremersi in colloqui diplomatici aprendo 
subito dopo nuove campagne militari. Alla fine del 
1710 tutte le forze a protezione di Parigi erano state 
praticamente smantellate e sarebbe bastato marcia¬ 
re sulla capitale, ma Eugenio all’improvviso si trovò 
solo. Sia i Paesi Bassi che l’Inghilterra stavano trat¬ 
tando una pace separata e il viaggio di Eugenio a 
Londra, per rincuorare gli alleati, si rivelò un fia¬ 
sco. 

A peggiorare la situazione sopravvenne la morte 
di Giuseppe I che, nel 1711, si ammalò di vaiolo e 
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morì in breve tempo. L’11 aprile dello stesso anno, a 
Utrecht, Inghilterra, Savoia, Portogallo, Prussia e 
Olanda firmavano la pace separata con la Francia, 
abbandonando Vienna, cosicché il figlio di Giusep¬ 
pe, Carlo, che era riuscito finalmente a scalare il 
trono di Spagna, dovette rientrare a Vienna per cin¬ 
gere anche la corona di imperatore, ma non c’era 
una sola persona, a cominciare dallo stesso Eugenio, 
che si illudesse sulla possibilità di Carlo di conserva¬ 
re entrambe le corone. 

Infatti, col trattato di Utrecht, Filippo d’Angiò ve¬ 
niva riconosciuto come Filippo V, re di Spagna, ce¬ 
dendo Gibilterra e Minorca agli inglesi. Vittorio Ame¬ 
deo di Savoia otteneva il Monferrato e parte della 
Lombardia, oltre al titolo di re. L’Olanda incamera¬ 
va le Fiandre, meno la parte spagnola. 

L’Impero rimaneva formalmente in guerra, rna Eu¬ 
genio invocava la pace, anche perché le notizie che ri¬ 
ceveva dall’Oriente lo tenevano in allarme. Presto, 
egli stesso fu incaricato di trattare con Villars e final¬ 
mente il 7 marzo 1714, a Rastadt, fu firmata la pace. 

Villars, amico personale e rivale militare di Euge¬ 
nio, uomo di grande acume, commentò ironicamen¬ 
te quella conclusione degli eventi: «Dopo una guer¬ 
ra durata quattordici anni, durante la quale 1 impe¬ 
ratore e il re di Francia stavano per essere costretti 
ad abbandonare le rispettive capitali, la Spagna ave¬ 
va visto due re rivali sul suo trono, e quasi tutti gli 
staterelli italiani avevano cambiato sovrano, una 
guerra che aveva devastato la maggior parte dell’Eu¬ 
ropa fu conclusa quasi alle stesse condizioni che 
avrebbero potuto essere ottenute all’inizio delle osti¬ 
lità». 


159 









Giudizi come questo non impedirono che ai due 
grandi generali che avevano concluso la pace venis¬ 
sero versati grandi premi in denaro, mentre a Parigi 
si riabilitava l’abatino raffigurandolo su una moneta 
accanto a Villars, con la scritta: «Olim duo fulmina 
belli, nunc instrumenta quietis». 

Eugenio era all’apice della sua gloria. Benché il 
giovane imperatore non lo amasse quanto suo padre, 
lo stimava come uomo insostituibile. Di fatto, il prin¬ 
cipe veniva considerato come un Primo Ministro e 
all’estero godeva di una fama indiscussa di condot¬ 
tiero imbattibile e di statista integerrimo. Negli ulti¬ 
mi anni aveva rifiutato cariche prestigiose: prima la 
corona di Polonia, poi il governo dei Paesi Bassi, di¬ 
mostrando un attaccamento inossidabile alla sua pa¬ 
tria d’adozione e alla Casa d’Asburgo. 

Col tempo, si era preso non poche rivincite sui 
suoi detrattori viennesi e aveva costretto gli scettici a 
credere nella sua abilità anche diplomatica. Così, in 
questo stato di grazia, si accingeva a muovere contro 
i turchi avendo per la prima volta la possibilità di 
preparare la guerra in modo pragmatico, senza te¬ 
mere di restare con un’armata priva di mezzi e di vi¬ 
veri, come gli era spesso accaduto in passato. 

Come prima cosa mise in guardia Costantinopoli. 
Già nel 1711 aveva ricevuto a Vienna l’inviato del 
sultano, Seifullah Agà, diffidandolo da prendere ini¬ 
ziative militari che mettessero in pericolo il trattato 
di Carlowitz. Nel 1715 fu più esplicito: ricevette l’in¬ 
viato della Sublime Porta in vestito di seta rossa, con 
ricami in oro, seduto su una sedia dorata, sotto un 
baldacchino di velluto cremisi e attorniato dai digni¬ 
tari dell’Impero. Disse solennemente che l’aggressio¬ 
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ne a Venezia veniva considerata dall’Impero come 
una minaccia militare destinata a non rimanere senza 
conseguenze. Subito dopo, convinse l’imperatore a 
rinnovare con i veneziani un’alleanza difensiva. Infi¬ 
ne, si preoccupò che uno scontro con i turchi non ri¬ 
svegliasse spiriti di rivincita in Europa. Era infatti 
ipotizzabile un attacco in Lombardia, da parte di Fi¬ 
lippo V, spalleggiato da Luigi XIV, ma quest’ultimo 
morì, nel settembre del 1715, e il pericolo di guerra 
nel Mediterraneo scomparve. 

La sicurezza totale di non avere nemici alle spalle 
fu raggiunta poco dopo grazie a buoni uffici del 
papa. Il trattato di Westminster garantì, infine, il non 
intervento della flotta inglese. 

Restava aperto il problema finanziario. Questa 
volta, infatti, l’Austria avrebbe dovuto combattere 
da sola e le casse, come al solito, erano vuote e il lan¬ 
cio di un prestito nelle Province Unite sembrava non 
bastare. A questo punto, tuttavia, intervenne ancora 
una volta la Chiesa col suo denaro: Clemente XI 
offrì 400.000 fiorini, altri 100 ne aggiunse con le de¬ 
cime di Milano e di Napoli e altri ancora ne garantì 
con quelle dei territori ereditari. 

I rapporti fra l’Impero e Roma erano stati gelidi 
per anni: papa Innocenzo XII, nel tentativo di con¬ 
trastare i movimenti eretici in Francia, aveva asse¬ 
condato i voleri del Re Sole e aveva appoggiato la 
candidatura di Filippo d’Angiò al trono di Spagna, 
mandando l’imperatore Giuseppe su tutte le furie. 
Lo scontro era stato così forte che nel 1696 il papa si 
era rifiutato di ricevere l’ambasciatore dell’imperato¬ 
re, considerandolo reo di aver organizzato disordini 
a Roma. 


161 






Alla morte di Innocenzo XII, nel 1700, anno giu¬ 
bilare, il conclave, dopo lunghe discussioni tra car¬ 
dinali, aveva eletto alla cattedra pontificia una figura 
di compromesso, Giovanni Francesco Albani, che 
prese il nome di Clemente XI. 

Eletto pochi giorni dopo che Filippo aveva ottenu¬ 
to la corona di Spagna, questo papa si sforzò per tutta 
la vita di tenersi al di sopra delle parti e di occuparsi 
soprattutto della Chiesa, ma finì col pagare a caro 
prezzo le scelte filofrancesi del suo predecessore e del 
famoso cardinale Cybo, morto nello stesso anno, 
mentre ancora riceveva un appannaggio dalla Francia. 

Nel 1708 dovette assistere, impotente, all’entrata 
nel suo Stato delle truppe imperiali dirette a Napoli. 
Esse occuparono il mantovano, Parma, Piacenza e 
Comacchio, mentre il papa invocava invano l’inter¬ 
vento dei francesi. La paura di vedersi smembrare lo 
Stato lo convinse, un anno dopo, a firmare un tratta¬ 
to con Vienna, col quale riconosceva l’arciduca 
Carlo, fratello dell’imperatore, nuovo re di Spagna. 
Ciò non bastò a non fargli perdere, coi trattati di 
Utrecht e di Rastadt, la sua diletta Mantova e il du¬ 
cato di Parma e Piacenza. 

Malgrado tante disavventure, non appena com¬ 
parve all’orizzonte una possibile ennesima «guerra ai 
maomettani», egli alzò la sua voce a favore «della 
nuova crociata cristiana», e si affrettò a mandare no¬ 
tevoli somme di denaro all’imperatore. 

La preparazione psicologica al nuovo spirito di 
crociata ebbe come leitmotiv il processo di canoniz¬ 
zazione di papa Pio V, il pontefice di Lepanto 
(1571), il santo che aveva profetizzato la vittoria cri¬ 
stiana e che poi l’aveva riversata nel culto come una 
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linfa vitale contro lo spirito di rivincita degli islamici 
e contro i successi del protestantesimo. 

Nel 1712, proprio mentre Eugenio meditava la 
nuova guerra, Clemente XI aveva elevato il suo pre¬ 
decessore agli onori degli altari, rilanciandone la sim¬ 
biosi con il culto della Vergine che, «non solo, a Le¬ 
panto, era apparsa ai combattenti cristiani, ma aveva 
gonfiato le loro vele e benedetto le loro bandiere». 

Dopo Lepanto e la grande vittoria sugli infedeli, 
ottenuta nel giorno della Vergine del Rosario, era 
stato tutto un susseguirsi di celebrazioni, protratte 
per anni. La festa della Madonna della Vittoria, isti¬ 
tuita nel 1683, dopo la liberazione di Vienna, aveva 
fissato l’immagine della Vergine che tiene il piede sul 
crescente di luna, contro il quale schiaccia il serpen¬ 
te. Il culto mariano era stato diffuso, nell’arco di due¬ 
cento anni, come metafora religioso-militare: Maria, 
presidio dei cristiani, torre inespugnabile, difesa e 
milizia dei credenti e, di lì a poco, Auxilium christia- 
norum. 

In quell’agitato 1712, Clemente XI saldava l’im¬ 
magine dei pontefici con quella di Maria e delle vit¬ 
torie sugli infedeli. Una biografia visionaria di Pio V, 
fatta pubblicare proprio allora, in occasione della ca¬ 
nonizzazione, e fatta circolare in tutta Europa, esal¬ 
tava il primato papale e il ruolo dei pontefici come 
trionfatori sui nemici della religione. Mentre il pon¬ 
tificato era politicamente in crisi, la nuova crociata 
ne rilanciava la missione salvifica e il primato reli¬ 
gioso. Essa acquistava un significato ambivalente: 
mentre chiamava ancora una volta i cristiani a rac¬ 
colta contro il pericolo musulmano riaffiorante, ri¬ 
spondeva anche, metaforicamente, alle pressioni del 
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protestantesimo e ancor più agli attacchi della cultu¬ 
ra razionalistica dei Lumi. 

Non è chiaro fino a che punto questo spirito si 
diffondesse nelle armate di Eugenio: non erano più i 
tempi di padre d’Aviano: re Carlo si consultava sì col 
suo confessore, ma non quanto suo padre, e il prin¬ 
cipe savoiardo sembrava sempre più incline a fidare 
più nel suo genio militare che nelle benedizioni pa¬ 
pali, pur continuando a essere un credente. 

Allah, invece, era sempre sulle labbra del Gran 
Visir Damad Alì Pascià, recente conquistatore della 
Morea, che si preparava al nuovo scontro con gli im¬ 
periali. Timoroso di Eugenio, prima di affrontarlo gli 
inviò un’inconsueta maledizione: «Non vi è dubbio 
che il sangue che sta per scorrere tra noi cadrà come 
una maledizione su di voi, sui vostri figli e sui figli dei 
vostri figli, fino al giudizio finale». Anche a Costanti¬ 
nopoli si rievocava la guerra di religione e lo si faceva 
con il solito accanimento; a tutti gli ufficiali il Gran 
Visir mandava un messaggio esplicito: «Attaccherete 
gli infedeli nel nome del Profeta, senza pietà; non la¬ 
sciatevi inebriare né scoraggiare e trionferete». 

Il messaggio era indirizzato ai quarantamila gian¬ 
nizzeri, ai trentamila spahi e ai cinquantamila tartari, 
valacchi, egiziani e asiatici che si accingevano a rag¬ 
giungere Alì Pascià, genero del sultano, già in attesa 
sugli spalti di Belgrado. 

L’idea che ci si accingesse a una resa dei conti de¬ 
finitiva serpeggiava a oriente come a occidente e 
prendeva corpo, ancora una vota, come guerra di re¬ 
ligione. Eugenio, il cui laicismo era cresciuto negli 
ultimi anni, scrisse tuttavia che «bisognava aprire le 
ostilità in nome del Santissimo». 
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Per capire questa sua ambivalenza, bisogna tener 
conto che egli aveva maturato con gli anni una sua 
posizione filosofica che rifletteva l’epoca di transi¬ 
zione nella quale viveva. Da tempo, ad esempio, egli 
ospitava nel suo palazzo il filosofo e matematico 
Gottfried Wilhelm von Leibniz, il quale cercava di 
conciliare la fede in Dio con l’inevitabilità del male, 
concludendo che nell’universo, inteso come città di 
Dio, il meglio emerge a poco a poco per virtù delle 
leggi divine. 

Eugenio era un lettore accanito della Monadologia 
di Leibniz, tanto che il generale Bonneval, suo 
amico, scriveva di lui al filosofo: «Egli venera il vo¬ 
stro libro, come i napoletani San Gennaro. Me lo fa 
sempre baciare prima di riporlo nello scaffale [della 
sua immensa biblioteca]». 

Eugenio non rinnegava le sue radici italiane e cat¬ 
toliche, anzi, vedeva la necessità di un’Europa forte e 
riconciliata, legata a queste radici, ma vedeva anche 
nelle intolleranze religiose le cause di molti lutti. 

Le divergenze di fede avevano messo in crisi l’Eu¬ 
ropa. Durante la guerra dei Trent’anni, cattolici e 
protestanti avevano voluto regolare le loro questioni 
con le armi. Luigi XIV aveva perseguitato gli ugo¬ 
notti, Leopoldo aveva trascinato i riformisti unghe¬ 
resi davanti all’Inquisizione, mentre Eugenio si glo¬ 
riava di aver spinto l’imperatore Carlo a lasciarli 
nella loro fede. Egli aveva una visione conservatrice 
del potere monarchico, ma un’idea assai moderna 
della libertà di pensiero e di culto. Al tempo stesso 
riteneva che gli islamici, facendo un tutt’uno di poli¬ 
tica e religione, fossero il nemico più indomito e sub¬ 
dolo dell’Europa, il tarlo che le rodeva l’anima. 
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Capitolo Ventunesimo 


Verso la soluzione finale 


Eugenio, luogotenente generale dell’Impero, ricevu¬ 
to il comando supremo per la nuova guerra, partì 
per la Serbia, nel giugno del 1716, per raggiungere il 
suo esercito, dopo aver costituito lo Stato Maggiore 
con dodici marescialli e generali. Avrebbe voluto 
avere con sé anche il vecchio amico Guido Starhem- 
berg, ma questi gli mandò a dire: «Ho quasi ses¬ 
santanni e il corpo malandato, non posso più lavo¬ 
rare. Desidero che mi si dimentichi». 

Il giorno 9, il comandante raggiunse il suo quar- 
tier generale a Futak, a ovest di Petervaradino, e vi 
trovò 65.000 uomini, tra i quali 20.000 dragoni, in 
buono stato, frutto della sua politica previdente di 
presidente del Consiglio di Guerra. Il nemico non 
era ancora in vista e nei campi, dopo qualche anno 
di pace, biondeggiava il grano. Petervaradino si am¬ 
mantava di ricordi storici: secondo la leggenda, in¬ 
fatti, la città era stata fondata da Pietro l’Eremita, 
che vi aveva radunato i soldati cristiani della prima 
crociata. 

Col suo aiutante, il conte Palffy, Eugenio fece una 
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ricognizione del terreno. Apparentemente anche la 
riva turca del Danubio era silenziosa, ma quando 
Palffy partì con un corpo di dragoni, per una perlu¬ 
strazione più ampia della zona, fu attaccato così 
aspramente che poco mancò non riuscisse a tornare 
a Petervaradino. Perse sul campo settecento cavalie¬ 
ri e i turchi fecero anche molti prigionieri tra i quali 
il tenente generale Seyfried Breuner che legarono a 
una quercia e torturarono fino alla morte. 

Il Savoia decise allora di passare il Danubio, di 
fortificare il suo campo e di attendere la prima mossa 
degli avversari. 

Il Gran Visir Damad Alì comparve all’orizzonte, 
con i suoi 86.000 uomini, il 4 agosto, e li schierò a 
mezzaluna, circondando il campo degli imperiali. 

Alla destra mandò Kurd Pascià con 10.000 azab 1 
e segman, 2 spalleggiati da 7.000 sipahy toprakly. 3 Al 
centro schierò 20.000 giannizzeri, 2.000 cebeci 4 e 
2.000 topcu, 5 al comando di Turk Ahmed, signore 
dell’Anatolia, seguiti dal grosso e cioè dagli 11.000 
cavalieri di Mehmet Pascià, da 5.000 riservisti e da 
8.000 tartari. A sinistra pose 8.000 albanesi e 4.000 
cavalieri arnauti, al comando di Sari Ahmed, signore 
della Romelia, appoggiati da 7.000 cavalieri toprakly 
e da 3.000 irregolari a cavallo. Altre decine di mi¬ 
gliaia di uomini erano tenute di riserva intorno a Bel¬ 
grado. 

Eugenio aveva asserragliato i suoi all’interno dei 
grandi trinceramenti fatti costruire negli anni prece¬ 
denti dal generale Caraffa: a destra era protetto da 

1 Fanti dei presidi. 

2 Miliziani irregolari. 

5 Cavalleria arruolata in base alle rendite terriere. 

4 Addetti all’artiglieria. 

5 Cannonieri seguiti dal grosso. 
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una zona paludosa, a sinistra da un terreno forte¬ 
mente scosceso. Il rischio, tuttavia, era quello di ri¬ 
manere imbottigliato dall’accerchiamento. Così, co¬ 
me al solito, decise di anticipare l’avversario e di at¬ 
taccare per primo, a sorpresa. 

Alle sette del mattino del 5 agosto, diede l’ordine 
di attacco mentre la nebbia copriva il campo. 

Al centro, i giannizzeri di Turk Ahmed reagirono 
con tale violenza che la fanteria imperiale fu sul 
punto di vacillare, ma Eugenio, secondo il suo stile, 
scese in campo per darle coraggio e contemporanea¬ 
mente lanciò la cavalleria sul fianco sinistro del ne¬ 
mico che cedette quasi subito creando un vuoto ter¬ 
ribile alle spalle dei giannizzeri. Nel volgere di poco 
tempo questi cominciarono a ritirarsi finché l’arre¬ 
tramento non si trasformò in fuga generale quando 
si seppe che Damad Alì era stato ferito a morte. Il 
Gran Visir era stato a lungo impassibile davanti alla 
sua tenda, sotto lo stendardo del Profeta, ma quan¬ 
do si era accorto che le sue truppe cominciavano a 
ritirarsi, era montato a cavallo con la guardia, si era 
gettato fra i suoi gridando e tirando fendenti sui fug¬ 
giaschi. Una palla di moschetto lo aveva colpito alla 
fronte mentre cercava invano di organizzare il con¬ 
trattacco. 

A mezzogiorno gli imperiali erano padroni del 
campo ed Eugenio, dalla tenda del comandante tur¬ 
co, inviò il conte Khevenhuller a Vienna, con un di¬ 
spaccio che annunciava all’imperatore la disfatta to¬ 
tale del nemico. 

Il principe, questa volta, lasciò il bottino alle sue 
truppe, un bottino enorme per arraffare il quale fu¬ 
rono impiegati più giorni. Le ricchezze erano tali 
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che, secondo uno storico dell’epoca, ogni soldato se 
ne impossessò in tal misura da poter vivere agiata¬ 
mente fino alla fine dei suoi giorni. 

La notizia della disfatta dei musulmani si sparse 
rapidamente in tutta Europa: in ogni città e in ogni 
villaggio si suonarono le campane a festa e si cantò il 
Te Deum perché, come gridavano le folle, «la fede 
cristiana aveva trionfato sugli infedeli». 

Roma festeggiò per tre giorni e il papa esaltò Eu¬ 
genio per «gli eminenti servizi in battaglia resi alla 
Cristianità e alla Chiesa cattolica». 

Vienna sembrava impazzita e nelle vie della città 
Khevenhuller veniva assediato perché raccontasse i 
particolari della battaglia, visto che Eugenio aveva 
proibito al Consiglio di Guerra di ripubblicare un 
rapporto che avrebbe rivelato ai turchi le sue strate¬ 
gie. A corte, anche gli scettici ora erano presi dal¬ 
l’euforia: «A Belgrado, a Belgrado!», incitavano, di¬ 
menticando di aver criticato per anni il generale che 
combatteva «alla ussara». 

Nelle cancellerie europee si dava come probabi¬ 
lità che il Savoia fosse in grado di arrivare presto al 
Mar Nero, e il duca di Villars, da Parigi, gli scriveva: 
«Questa è una grande giornata per l’imperatore e 
per il suo grande generale: vi rinnovo le mie previ¬ 
sioni che continuerete a fare conquiste fino al Mar 
Nero». 

Eugenio era il primo a considerare incompiuta la 
liberazione dell’Europa finché i turchi avessero con¬ 
servato l’avamposto di Belgrado, ma ritenne intelli¬ 
gentemente che la città fosse troppo protetta e ar¬ 
mata per essere attaccata dalle sue forze, insufficien¬ 
ti per una simile operazione. Così spiegò all’impera- 
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tore di aver bisogno di un anno per organizzare l’im¬ 
presa; nel frattempo si sarebbe impegnato a cacciare 
i turchi dall’Ungheria, visto che ancora vi controlla¬ 
vano il Banato e la celebre fortezza di Temesvar. 

In pieno agosto, marciò sulla città e la mise sotto 
assedio. A comandare la fortezza era Mustafà Pascià, 
che resistette fino al 14 ottobre quando Temesvar, 
dopo centosessantaquattro anni di dominio turco, fu 
sgomberata definitivamente. Il cambio avvenne al¬ 
l’insegna dei salamelecchi: Mustafà regalò al princi¬ 
pe uno stallone arabo ed Eugenio ricambiò conce¬ 
dendo il libero sgombero agli abitanti. Il castigo 
pendeva sulla testa degli ungheresi che avevano ac¬ 
cettato di combattere a fianco dei turchi, ma il prin¬ 
cipe li lasciò liberi. 

Nel frattempo, 1.200 uomini erano stati inviati in 
Valacchia, al comando del capitano Dettin. Occupa¬ 
ta Bucarest, egli lasciò che molti boiardi fuggissero 
in Transilvania. Eugenio, dal canto suo, aveva risolto 
questi problemi con una battuta pronunciata in ita¬ 
liano: «La canaglia vada pure dove vuole». 

A fine anno, Eugenio di Savoia potè far ritorno a 
Vienna e il suo fu un viaggio trionfale. Prima di la¬ 
sciare il suolo ungherese, nella splendida cattedrale 
gotica di Raab, 6 egli ricevette solennemente dalle mani 
del cardinale e legato pontificio Orazio Rasponi una 
delle più antiche onorificenze della Chiesa, il camau¬ 
ro 7 viola orlato d’ermellino, adornato di un ricamo di 
perle raffigurante la colomba dello Spirito Santo, e 
una spada lunga un metro e mezzo ornata di pietre 
preziose. Il tutto era accompagnato da un «breve» di 


6 Giavarino. 

7 Berrettone viola simile a quello portato dai pontefici. 
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Clemente XI che ringraziava il principe per i reiterati 
servizi alla cristianità. Da parte sua, Carlo VI fece per¬ 
venire al principe una lettera scritta di suo pugno in 
cui gli esprimeva «la stima e il suo immutabile affet¬ 
to». L’imperatore trovò in quella vittoria anche un po’ 
di conforto personale, dopo che aveva dovuto subire, 
in novembre, un lutto terribile, la morte del piccolo 
Leopoldo, il principe ereditario, nato pochi mesi 
prima. L’imperatrice, poco dopo, avrebbe partorito 
ancora, ma una figlia, Maria Teresa, fatto che preoc¬ 
cupava la corte sul futuro dellTmpero. 

Ora Eugenio pensava a Belgrado. Per la nuova 
impresa poco si aspettava da Venezia che a stento 
aveva conservato Corfù dopo gli attacchi dei turchi 
e meno ancora dalla Polonia, che non solo si teneva 
in disparte, ma di tanto in tanto aveva aiutato gli un¬ 
gheresi in rivolta. Non rimanevano, come possibili 
finanziatori, che gli Stati del Sacro Romano Impero, 
assai tiepidi di fronte alla crescente ascesa della ca¬ 
sata viennese. 

La Dieta comunque assicurò un sussidio finanzia¬ 
rio di là da venire. Massimiliano Emanuele di Bavie¬ 
ra, che al tempo della guerra in Piemonte aveva at¬ 
taccato l’Austria, si fece perdonare offrendo seimila 
soldati. Poco per una guerra nella quale Vienna era 
sola. Eppure lo sforzo per il riarmo fu notevole: il 
clero cattolico rinunciò alle decime sui suoi beni, gli 
ebrei insediati nei Paesi ereditari fornirono mezzo 
milione di fiorini, l’Impero diede garanzie per cin¬ 
quanta mesi, cosa che permise al finanziere Op- 
penheimer di varare l’impresa. 

Con quel denaro Eugenio fece aumentare la flot¬ 
ta danubiana che doveva alimentare la sua macchina 
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da guerra e fece fondere nuovi cannoni che spedì 
alle sue truppe. L’esercito lo attendeva come si at¬ 
tende l’uomo della provvidenza. Il suo nome era 
sulla bocca di tutti, le sue doti indiscusse, il suo 
esempio inimitabile. Ottantamila uomini erano 
pronti a combattere affiancati da ventimila nuovi 
soldati provenienti dal Banato e dalla Transilvania. 
La logistica era stata organizzata sotto il controllo se¬ 
vero del principe e provvedeva quotidianamente a 
12.000 razioni di pane e a 45.000 porzioni di forag¬ 
gio per i cavalli. 

Il generalissimo partì per il teatro di guerra, aven¬ 
do pianificato la campagna sulla scorta dei suoi ri¬ 
cordi: quasi trent’anni prima aveva partecipato alla 
conquista di Belgrado restando gravemente ferito. 
Ora il clima psicologico era diverso: meno fideismo 
e più mezzi, grazie a una solida armata che tuttavia, 
come disse all’imperatore, intendeva usare «nel no¬ 
me cristiano», portando al collo la croce d’oro che 
Carlo VI gli aveva appena donato. Viaggiando verso 
il suo quartier generale di Futak, si fermò a Ofen per 
assistere pubblicamente alla Messa. Lo spirito della 
crociata non era morto. 

A Futak trovò un clima quasi mondano: quaran¬ 
tadue principi si accalcavano al comando in attesa di 
assistere, come spettatori-allievi, alle gesta del mi¬ 
glior stratega europeo. Tra di loro ce n’era uno che il 
Savoia subito predilesse: era il figlio cadetto del re 
del Portogallo, ventenne, pieno di ambizioni, in 
rotta con la famiglia, una copia del giovane Eugenio 
in fuga da Parigi. Assistevano in silenzio alle disposi¬ 
zioni che il generale impartiva per la preparazione 
della battaglia. 
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Singolarmente, Eugenio sprizzava prudenza. Ave¬ 
va di fronte la più potente fortezza d’Oriente, che sa¬ 
peva difesa da una guarnigione di trentamila gian¬ 
nizzeri d’élite. Era anche al corrente che i turchi sta¬ 
vano sopraggiungendo con un’armata di soccorso di 
oltre duecentomila uomini, mentre egli stava ancora 
costruendo ponti di barche sulla Sava e sul Danubio, 
alla cui convergenza sorgeva Belgrado. 
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Capitolo Ventiduesimo 


Belgrado, 
l’ultimo bastione 


La grande armata turca arrivò in soccorso di Belgra¬ 
do il 31 luglio 1717 e si accampò alle spalle degli im¬ 
periali. Un’immensa distesa di tende rosse e verdi, di 
carriaggi e di animali, di botti e di foraggi si esten¬ 
deva come una marea multicolore, formando la base 
di un triangolo i cui due lati erano costituiti dalla 
Sava e dal Danubio e la cui cuspide era la fortezza. 
All’interno del triangolo stava l’esercito imperiale, 
divenuto da assediante assediato. 

Gli ufficiali di Eugenio premevano perché si cer¬ 
casse un varco dal quale sganciarsi, molti davano per 
imminenti un disastro militare e una mattanza senza 
precedenti, visto che le forze turche sopraggiunte 
erano almeno il doppio di quelle imperiali. Quando 
poi il Gran Visir, Halil Pascià, cominciò a cannoneg¬ 
giare senza tregua il campo degli avversari e le sorti¬ 
te dei giannizzeri da Belgrado si fecero più minac¬ 
ciose, anche le truppe cominciarono a nutrire dubbi 
sulla sorte dello scontro, tanto più che la dissenteria 
andava affievolendo le forze di interi reparti. 

Pressato da più parti, Eugenio, che da lunghe ore 
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sembrava assorto nei suoi pensieri e annusava senza 
tregua tabacco, alla fine rispose: «La questione è sem¬ 
plice: o io prendo Belgrado o i turchi prendono me». 

Finalmente, la sera del 15 agosto, convocò a rap¬ 
porto i suoi ufficiali comunicando loro quel che 
aveva deciso di fare. L’indomani, all’alba, il suo eser¬ 
cito avrebbe attaccato frontalmente quello del Gran 
Visir. Battuto quello, Belgrado sarebbe stata facil¬ 
mente conquistabile. Il successo, disse il comandan¬ 
te, dipendeva dalla disciplina: nessuno, soldato o uf¬ 
ficiale, doveva lasciare il posto al quale era stato as¬ 
segnato; il saccheggio, fonte di distrazione, era proi¬ 
bito, pena la morte; la cavalleria non doveva sparare 
se non quando chiamata in causa, mentre la fanteria, 
ad essa mescolata, doveva fare fuoco senza sosta, 
visto che i turchi entravano solitamente in crisi di 
fronte alla continuità di azione. 

L’ordine di avvicinamento fu impartito a mezza¬ 
notte, mentre sulla piana calava una nebbia fitta e 
lattiginosa. La fanteria si mosse al centro, i centot- 
tanta squadroni di cavalleria ai lati. Eugenio inten¬ 
deva attaccare dalla sinistra, ma il fuoco scoppiò im¬ 
provviso a destra quando i dragoni, muovendosi al 
buio, si imbatterono in un avamposto turco. Comin¬ 
ciò un corpo a corpo generale nel quale era difficile 
dare ordini o riceverli. 

Tuttavia, quando, dopo poco, la nebbia cominciò 
a diradarsi, Eugenio prese finalmente visione del¬ 
l’andamento dello scontro, che non era quello piani¬ 
ficato: mentre ai lati si combatteva senza procedere, 
al centro la sua fanteria aveva subito uno sfonda¬ 
mento operato dalla cavalleria turca che ora tentava 
di aggirare alle spalle l’avversario. 
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Senza frapporre indugi, Eugenio fece avanzare la 
riserva e, messosi a capo di essa, si lanciò, sciabola 
alla mano, a chiudere la breccia e a contrattaccare. 
Alleggerite da questo intervento, dieci compagnie di 
granatieri, protette sui fianchi dai dragoni, andarono 
all’assalto dell’altura di Bajdina, dalla quale l’arti¬ 
glieria turca faceva strage. Fu come un segnale. I tur¬ 
chi cominciarono a retrocedere e gli imperiali, alla 
vista del loro principe che, benché ferito a un brac¬ 
cio, continuava a combattere tra loro, raddoppiaro¬ 
no la lena, mentre i reggimenti della riserva galoppa¬ 
vano nelle trincee nemiche facendo strage. 

La ritirata dei turchi si trasformò presto in fuga e 
l’inseguimento dei dragoni in mattanza. Alle dieci 
del mattino il campo di battaglia era coperto dai ca¬ 
daveri di diecimila turchi e di duemila cristiani. In 
attesa dei barellieri, migliaia di feriti alzavano il loro 
lamento, fra questi, una quindicina di generali. Eu¬ 
genio diede ordine di recuperare i feriti e di rispet¬ 
tare i cinquecento prigionieri rimasti in mano dei 
suoi soldati. Non gli fu facile imporsi alle sue trup¬ 
pe, molte delle quali, a Petervaradino, avevano assi¬ 
stito allo scannamento di tutti i prigionieri cristiani 
ed erano assetati di vendetta. 

Nel frattempo, il comandante Mustafà, che presi¬ 
diava la fortezza con ventimila uomini, aveva assisti¬ 
to dagli spalti all’incredibile capovolgimento di fron¬ 
te e aU’inimmaginabile vittoria dei cristiani. Di fron¬ 
te all’idea di un’altra sanguinosa sconfitta, l’indoma¬ 
ni consegnò la città a Eugenio. 

Il principe fu subito consapevole di quali fossero le 
conseguenze di quella sua incredibile vittoria: innan¬ 
zi tutto si rese conto che, finché egli fosse stato in vita, 
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i turchi non avrebbero più osato attaccare l’Europa. 
Nel varare le prime trattative di pace, Eugenio, che 
dal sultano era stato maledetto fino alla terza genera¬ 
zione, ricevette da Mustafà, che gli aveva consegnato 
la fortezza di Belgrado, una lettera indirizzata «al più 
potente, venerando e amabile signore di Savoia, illu¬ 
strissimo ministro dell’imperatore dei Romani». 

A Carlo VI, dal quale si era congedato promet¬ 
tendo «di impiegare tutte le sue forze per battere i 
nemici del nome cristiano», Eugenio scrisse che 
«Dio onnipotente aveva concesso alle sue armi una 
vittoria definitiva». Vide anche confermate le sue 
teorie sulla necessità di aver sempre a disposizione 
un esercito armato e disciplinato. Le sue truppe lo 
adoravano e fu proprio dopo la presa di Belgrado 
che la canzone, composta da un ignoto soldato ba¬ 
varese, Das Prinz Eugen Lied , a lui dedicata come «al 
più nobile cavaliere», dapprima si diffuse veloce¬ 
mente fra le truppe, poi in tutto l’Impero e anche 
oltre, fino a diventare il leitmotiv di un’intera epoca. 
Prinz Eugen, der edle Ritter... cantarono in coro mi¬ 
gliaia di soldati quando il loro comandante, nella sua 
ruvida veste bruna che indossava al campo, passò a 
cavallo fra le truppe che stavano avviandosi agli ac¬ 
cantonamenti invernali. 

Lo «stratega del secolo» tornava a Vienna, riper¬ 
correndo a ritroso le strade della sua prima campa¬ 
gna, passando per Zenta, rivedendo le rive dove 
Starhemberg gli aveva consentito la grande vittoria, 
passando per Petronell, dove era morto suo fratello, 
fresco di ingaggio... 

Der edle Ritter... cantavano le donne, i ragazzi, i 
soldati, i vecchi reduci, quando entrò in Vienna, 
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consapevole che a corte gli applausi non sarebbero 
stati così unanimi. 

Naturalmente, ci furono i grandi riconoscimenti 
ufficiali: la Dieta, che rappresentava tutti gli Stati 
dell’Impero, cattolici e protestanti, non lesinò le lo¬ 
di, il papa mandò regali, la stampa inglese lo esaltò, 
perfino il sultano gli fece arrivare due cavalli arabi 
bardati di damasco e con le staffe dorate. 

L’imperatore gli regalò grandi estensioni di terra, 
non lontano da Vienna, e fece coniare monete in suo 
onore, con il motto cesareo: «Veni, vidi, vici». Ma 
Eugenio aveva bene in mente la frase del suo grande 
amico-rivale Villars: «I vostri veri nemici stanno a 
Vienna, vicini all’imperatore, come i miei sono alla 
corte di Versailles». 

A corte, nessuno parlava più di liberazione del¬ 
l’Europa cristiana e neppure del grande impero che 
Eugenio aveva costruito con la spada, malgrado la 
sonnolenza e le invidie di palazzo. 

Cercò di affrettare le trattative di pace, e per ac¬ 
celerarle riportò minacciosamente le truppe nei luo¬ 
ghi della sua vittoria. I colloqui avvennero a Passa- 
rowitz, sotto le tende, visto che il circondario era di¬ 
strutto dalla guerra. Da quel luogo prese nome il 
trattato, firmato il 21 luglio 1718, col quale i turchi 
cedevano il Banato di Temesvar e Belgrado con la 
maggior parte della Serbia. I turchi si riprendevano 
la Morea ai danni di Venezia, ma l’Impero raggiun¬ 
geva il massimo della sua espansione. 

A Eugenio sembrava di aver raggiunto una situa¬ 
zione ideale. A suo parere, di lì in avanti si sarebbe 
dovuto operare solo per la pace, stringendo rappor¬ 
ti con l’Inghilterra, rabbonendo la Francia e metten¬ 
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do le basi per un’alleanza europea capace, nel nome 
del cristianesimo, di dedicarsi soltanto a un progres¬ 
so civile e a un miglioramento costante dell’econo¬ 
mia. Purtroppo, dovette presto accorgersi che la Ca¬ 
sa d’Asburgo lo aveva amato finché era stato utile 
per salvarla dai disastri, in guerre combattute senza 
denari i cui risultati, grazie a Eugenio, si erano rive¬ 
lati comunque miracolosi. Fatto l’Impero, la gratitu¬ 
dine di Carlo VI andava scemando, gli appetiti, in¬ 
vece, erano diventati irragionevoli, le invidie di corte 
si manifestavano nel falso timore che il Savoia, che 
all’estero chiamavano «il vero imperatore», nutrisse 
chissà quali ambizioni segrete. 

Tra Carlo ed Eugenio si insinuava la sfiducia. Già 
durante l’ultima campagna contro i turchi, il re 
aveva cercato di distogliere truppe dal fronte di Bel¬ 
grado per mandarle in Italia, dove la pressione degli 
spagnoli era aumentata. Eugenio non si era fatto 
convincere e aveva cercato di diffondere l’idea che 
all’Impero non erano indispensabili le terre al di là 
delle Alpi, ma che doveva dotarsi di nuove energie 
per consolidare il suo potere a est. 

Altro motivo di screzio era il problema della suc¬ 
cessione: Carlo non aveva figli maschi e stava comin¬ 
ciando a elemosinare dalle potenze europee la sotto- 
scrizione di una «Prammatica sanzione» con la quale 
egli intendeva fare accettare alle altre potenze l’idea 
di poter lasciare la corona a una figlia. Eugenio lo 
criticava ripetendogli che sarebbe bastato avere 
forze militari in grado di difendere l’Impero perché 
le altre corti accettassero la trasmissione del regno a 
una donna, senza intromettersi negli affari interni di 
Vienna. 
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Insomma, l’idea molto moderna ed europea di Eu¬ 
genio cozzava contro le ambizioni del sovrano e gli in¬ 
teressi delle varie Case regnanti. Quel sogno di gran¬ 
de alleanza, nato in nome della crociata per la salva- 
guardia della cristianità, andava rapidamente scio¬ 
gliendosi, come neve al sole, ed Eugenio, da condot¬ 
tiero straordinario, statista illuminato e onnipresente 
uomo di governo, cominciava a essere visto come una 
gloriosa figura legata al passato più che al presente. Il 
fatto stesso che fosse diventato ricco, proprietario di 
terre e di castelli, potente statista che dava udienza 
nel suo sfolgorante nuovo palazzo del Belvedere, irri¬ 
tava gran parte della corte, tutta dedita a misurarsi in 
fatto di ricchezze e di fasti e decisa a non lasciare 
tanto potere nelle mani di un non tedesco. 

I risultati dell’ultima crociata diventavano quindi 
di giorno in giorno più fragili a causa di tre fenome¬ 
ni forieri di instabilità: il lento ma inesorabile declino 
politico di Eugenio, i regolamenti di conti tra poten¬ 
ze europee e il progressivo indebolirsi della Chiesa. 

Quando Francia e Inghilterra avevano deciso di 
stabilizzare a loro modo la pace europea e avevano 
progettato di convincere Filippo V, in Spagna, a ri¬ 
nunciare alle pretese sulla corona francese, e Carlo a 
rinunciare a sua volta alle rivendicazioni sul trono di 
Spagna, Filippo si era opposto e Carlo era andato su 
tutte le furie. Invano Eugenio lo aveva consigliato di 
accettare il compromesso, temendo che gli inglesi la¬ 
sciassero Vienna in balia degli attacchi franco-spa¬ 
gnoli in Italia. 

Alla fine il compromesso dovette essere accettato. 
Vienna cercò di difendere con le sue truppe i posse¬ 
dimenti italiani, mentre Francia e Inghilterra attac¬ 
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cavano la Spagna, ma l’esito in Sicilia fu disastroso. 
Fu la Marina inglese a imporre a Filippo di cedere la 
Sicilia agli austriaci, mentre la Sardegna passava a 
Vittorio Amedeo di Savoia. 

Carlo, a Vienna, ritenne di essere stato umiliato e 
i consiglieri che si era portato dalla Spagna congiu¬ 
rarono apertamente contro Eugenio che aveva avuto 
il solo torto di capire che l’Austria non aveva i mezzi 
per ottenere di più. 

Eugenio vedeva oscurarsi l’orizzonte: gli Stati 
nordici si combattevano, nasceva una nuova potenza 
militare, la Prussia sotto Federico Guglielmo, l’In¬ 
ghilterra si allineava a quest’ultima e re Giorgio I fi¬ 
niva per appoggiare le fazioni protestanti che si 
scontravano con quelle cattoliche. 

Eugenio riteneva giusta la politica antirussa della 
Prussia, ma non voleva manifestarsi per non appari¬ 
re anticattolico. La politica europea si stava avvele¬ 
nando ed egli si chiedeva fino a quando la lezione 
impartita ai turchi avrebbe trattenuto il mondo mu¬ 
sulmano dal ritornare alla carica. 
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Capitolo Ventitreesimo 


La crisi della Chiesa 


Per decenni, la Chiesa si era svenata in quella lunga 
guerra ai turco-musulmani che aveva benedetto e fi¬ 
nanziato in nome della salvaguardia della cristianità 
europea e neH’ultimo anelito di un ritorno a Gerusa¬ 
lemme, ma contemporaneamente aveva dovuto lot¬ 
tare al suo interno contro le idee dell’Illuminismo e 
le eresie via via apparse al suo orizzonte. Una guerra 
parallela durata per lunghi anni e che avrebbe fatto 
sì che, nei giorni della vittoria decisiva sui musulma¬ 
ni, il Vaticano venisse a trovarsi nel momento di mas¬ 
sima crisi del suo potere temporale e al centro di fa¬ 
ticosi compromessi col giansenismo, il molinismo, il 
quietismo, il probabilismo, il protestantesimo, il giu- 
risdizionalismo. 

Mentre ancora si celebrava la pace di Passarowitz, 
gli Stati, attraverso le loro monarchie, rivendicavano 
la loro indipendenza politica dalla Chiesa e la nuova 
concezione del potere già si manifestava in Spagna, 
in Portogallo, in Francia (con il gallicanesimo), a Na¬ 
poli, a Firenze, nello stesso Impero asburgico e negli 
Elettorati cattolici. 
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La crisi era andata maturando nei decenni, nono¬ 
stante gli sforzi dei vari pontefici. Già negli ultimi 
anni del Seicento, in piena crociata antimusulmana, 
papa Innocenzo XII aveva dovuto condannare con il 
breve Gum alias le ventitré proposizioni quietiste di 
Fénelon e aveva dovuto trattare con Luigi XIV, «ami¬ 
co dei turchi», la sospensione dell’editto reale che ri¬ 
conosceva la Chiesa gallicana e i suoi sedici vescovi 
disobbedienti. Ma nello stesso periodo, sul modello 
del gallicanesimo francese, si andava costituendo la 
Chiesa anglicana. 

Il suo successore, Clemente XI, mentre festeggia¬ 
va con un grande giubileo la liberazione di Vienna, 
avendo come ospite Maria Casimira, vedova di Gio¬ 
vanni Sobieski, l’uomo della vittoria, doveva far 
fronte alle lotte intestine tra gesuiti e domenicani e 
poco dopo, con la bolla Yineam Domini , doveva 
condannare, senza troppo successo, la dottrina di 
Giansenio. 

Queste guerre teologiche e fortemente scissioniste 
indebolivano il Papato proprio mentre si combatte¬ 
vano i turchi per la salvaguardia della cristianità e 
poiché l’appoggio dei sovrani era spesso determi¬ 
nante sulle sorti del duello, anche le questioni teolo¬ 
giche diventavano politiche e minavano 1 autorità re¬ 
ligiosa di Roma non meno che il potere temporale 
dei papi. 

Con la bolla Unigenitus, Clemente XI alzava inva¬ 
no la sua voce: «Noi dichiariamo, condanniamo e ri¬ 
gettiamo le proposizioni (gianseniste) come false, 
fraudolente, male sonanti, offensive per le orecchie 
pie, scandalose, dannose, temerarie, offensive per la 
Chiesa, oltraggiose anche verso i poteri tempora- 
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li...». Non bastò a bloccare l’erosione neppure la 
scomunica comminata nel 1718, in concomitanza 
della vittoria cristiana a Belgrado. Per redimere la 
questione religiosa, il papa avrebbe dovuto ancora 
una volta appellarsi al governo francese che fece re¬ 
gistrare la bolla Unigenitus come legge di Stato, co¬ 
stringendo con la forza il clero ribelle all’atto di sot¬ 
tomissione. 

Nell’arco di tutto il suo pontificato, Clemente XI 
dovette constatare che mentre col denaro dei fedeli 
si finanziava la guerra santa contro i musulmani, al¬ 
l’interno della Chiesa le minacce di divisione e di di¬ 
sobbedienza assumevano dimensioni pericolose. 

Durante la guerra di successione spagnola, aven¬ 
do egli mostrato di privilegiare la Francia, dovette 
subire le ire dell’imperatore Giuseppe, lo stesso che 
la Chiesa aveva finanziato lautamente perché com¬ 
battesse i turchi, il quale fece occupare dalle sue 
truppe parte dello Stato Pontificio, costringendo il 
papa a smentirsi e ad appoggiare Carlo, fratello del¬ 
l’imperatore, come re di Spagna. A quel punto fu Fi¬ 
lippo V a rompere le relazioni con la Curia. Il cardi¬ 
nale Giulio Alberoni, divenuto Primo Ministro a 
Madrid, prese una posizione opposta al papa, piani¬ 
ficò una guerra per restituire alla Spagna i domini 
europei perduti col trattato di Utrecht, dirottò con¬ 
tro la Sardegna una spedizione navale destinata dal 
papa a combattere i turchi, convinse l’ungherese Ra- 
gotoki, consigliere del sultano, a riprendere i com¬ 
battimenti contro «l’esercito cristianissimo» dell’im¬ 
peratore, promettendo che la Spagna avrebbe con¬ 
temporaneamente assalito l’Austria. 

Dopo la pace di Passarowitz, il papa privò l’Albe- 
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roni della dignità cardinalizia e lo citò a comparire 
davanti al tribunale ecclesiastico, accusandolo di tra¬ 
dimento della cristianità e come turbatore della pace 
europea. Poco dopo, stremato dalle fatiche, morì a 
settantun anni, avendone compiuti ventuno di pon¬ 
tificato. 

Dopo la conquista di Belgrado, l’Europa si avvia¬ 
va verso una parentesi di pace. Non così la Chiesa, i 
cui travagli misero a dura prova i papi succeduti a 
Clemente XI. 

Il primo a prendere atto della difficile posizione 
della Chiesa che, sul piano temporale, era ormai un 
vaso di coccio tra quelli di ferro rappresentati dagli 
Imperi, fu Innocenzo XIII. Eletto pontefice con 
l’appoggio di Carlo d’Asburgo, esordì con un atto di 
clemenza, assolvendo il cardinale Alberoni, si de¬ 
streggiò con prudenza di fronte alle continue pres¬ 
sioni dei principi, cercò invano di stabilire un con¬ 
cordato con la Spagna, combattè la risorgenza del 
giansenismo deponendo sette vescovi disobbedienti, 
cercò di amministrare saggiamente il suo Stato ma, 
cagionevole di salute, morì prima di compiere il suo 
terzo anno di pontificato. 

Destino ancor peggiore sarebbe toccato a Pier- 
francesco Orsini, uomo ascetico, che accettò di esse¬ 
re fatto papa solo sotto minaccia di scomunica e che 
salì al soglio col nome di Benedetto XIII all’età di 
settantacinque anni. A lui, nel 1725, sarebbe toccato 
di subire la ribellione scismatica con la quale l’Olan¬ 
da si staccò da Roma, rivendicando il diritto di ordi¬ 
nare vescovi senza il consenso vaticano. Di lì a poco, 
Benedetto dovette dichiarare invalide le ordinazioni 
sacerdotali della Chiesa anglicana. 
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Qualche anno dopo, il Parlamento di Parigi avreb¬ 
be decretato la sottomissione del clero alla corona, 
gettando nella prostrazione il nuovo papa, Clemente 
XII, che vedeva la Francia, altra figlia prediletta 
della cristianità, staccarsi da Roma. Né il papa potè 
evitare le prese di posizione giurisdizionaliste a Na¬ 
poli, in Portogallo e in Piemonte e i mutamenti cau¬ 
sati dal nuovo assetto politico conseguente alla guer¬ 
ra di successione polacca. 

Dall’inizio del Settecento, l’opposizione alla Chie¬ 
sa e al cristianesimo si sarebbe diffusa come un in¬ 
cendio, facendosi strada soprattutto fra le classi 
colte: Voltaire e d’Alembert avrebbero trattato gli 
oppositori dell’ Encyclopédie come ignoranti, fanatici 
nemici della scienza, imponendo così un politically 
correct ante litteram. «Una volta cacciati i gesuiti 
dalla Francia - diceva il primo - avremo buon gioco 
contro l’Infame [la Chiesa]». Il suo amico Condor- 
cet gli faceva eco sostenendo: «Sono stanco di sen¬ 
tirmi ripetere che dodici uomini sono bastati per 
diffondere il cristianesimo, ho voglia di dimostrare 
che ne basta uno per distruggerlo». 

D’Alembert avrebbe scritto a Voltaire: «Vedo un 
futuro rosa: i protestanti ritornano, i preti si sposa¬ 
no, la confessione è abolita...». Ma Voltaire non si 
accontentava e scriveva a Diderot: «Vi raccomando 
l’Infame [la religione cristiana], bisogna distruggerla 
presso la gente per bene e lasciarla alla canaglia per 
la quale è stata concepita». 

Mentre ancora si cantavano le glorie del trionfo 
cristiano sui «maomettani», il rigetto del cristianesi¬ 
mo diventava la moda intellettuale del Secolo dei 
Lumi: una rivoluzione che affascinava anche i re¬ 
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gnanti e mentre Palais Royal diventava il motore del 
nuovo spirito libertario, perfino nel vecchio Sacro 
Romano Impero la nuova ideologia si diffondeva, 
per non parlare della Prussia, dove Federico II, alle 
lamentele di Voltaire che considerava lenta la diffu¬ 
sione del nuovo verbo, rispondeva: «Nei nostri Paesi 
protestanti si procede molto più spediti». 

Di lì a qualche anno, Montesquieu avrebbe regola¬ 
to, all’insegna dei Lumi, Il contratto sociale di Rous¬ 
seau e Lo spirito delle leggi , senza mettersi in contra¬ 
sto diretto con la Chiesa, ma sarebbe toccato a Jean- 
Jacques Rousseau spiegare che «non c’era nulla di più 
contrario allo spirito sociale che la religione del Van¬ 
gelo». 

Singolarmente, a restare insensibile alle nuove filo¬ 
sofie era Eugenio di Savoia. Conservatore, poco pro¬ 
penso alle agitazioni intellettuali, il principe savoiar¬ 
do divenuto potentissimo anche politicamente fre¬ 
quentava i filosofi, ma non rinunciava alla sua educa¬ 
zione cattolica. Nel ventennio succeduto alla pace di 
Rastadt, nei lussuosi palazzi che si era costruito, rice¬ 
veva spesso i pensatori che si recavano a Vienna e che 
speravano di ottenere incarichi suo tramite. 

Leibniz, che voleva fondare nella capitale dell’Im¬ 
pero l’Accademia delle Scienze, fu a lungo suo ospi¬ 
te a partire dal 1714: gli regalò una copia manoscrit¬ 
ta della Monadologia , entusiasmandolo più come bi¬ 
bliofilo che come philosophe guerrier (così lo aveva 
definito Jean-Baptiste Rousseau). 

Fu proprio in Leibniz che Eugenio trovò una 
certa affinità elettiva e in quel suo tentativo di co¬ 
niugare i Lumi con il cristianesimo. Il filosofo, infat- 
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ti, benché protestante, cercava la riconciliazione tra 
la Chiesa evangelica e quella cattolica. In campo po¬ 
litico, egli, come il Savoia, pensava che, vinte in 
Francia le spinte egemoniche, si potesse dar vita a 
un’Europa pacifica, frutto della conciliazione tra 
l’Austria, la Francia e le potenze marittime, a comin¬ 
ciare dall’Inghilterra. Una riconciliazione che dove¬ 
va essere contemporaneamente politica e religiosa, 
in nome della quale Eugenio spingeva l’imperatore 
ad accettare sacrifici anche territoriali pur di ottene¬ 
re la stabilizzazione dell’Europa e dava mostra di un 
cattolicesimo che aveva perso gli entusiasmi papisti 
del tempo della crociata contro i turchi. 

Eugenio non si lasciò coinvolgere da altri filosofi 
che ebbe modo di frequentare o di studiare. Non co¬ 
nobbe mai di persona Voltaire, ma ricevette il suo 
Oedipus da Rousseau. Quando ricevette anche 
YHenriade, lo lesse e poi comunicò a Rousseau «la 
sua insoddisfazione». 

Avrebbe trovato più di suo gradimento Monte¬ 
squieu, arrivato a Vienna nel 1728, già famoso per le 
Lettere persiane , mentre avrebbe manifestato tutta la 
sua diffidenza per un’altra celebrità del momento, 
l’abate di Saint Pierre, il giansenista autore dell’uto¬ 
pistico Progetto per una pace duratura. 

Quando il principe, in occasione della pace di Ra- 
stadt, incontrò il generale Villars, suo amico-rivale, 
lo intrattenne sul tema della fede e lo lasciò sbigotti¬ 
to con la sua cultura religiosa, arrivando a spiegargli, 
con dovizia di citazioni teologiche, le differenze tra i 
vari elementi dell’Eucarestia. 

Così, mentre la Chiesa perdeva potere politico at¬ 
traverso una crisi religiosa provocata dal «libero 
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pensiero», Eugenio, il «viceimperatore» del tormen¬ 
tato Sacro Romano Impero, imboccava la via del tra¬ 
monto proprio a causa della sua moderazione. Men¬ 
tre, come vincitore dell’ultima crociata, riceveva il 
camauro, la berretta foderata d’ermellino, massimo 
riconoscimento del Vaticano, subiva le ironie del suo 
imperatore, «dispiaciuto di non poterlo vedere così 
buffamente agghindato». 
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Capitolo Ventiquattresimo 


Il tramonto del mito 


Rientrato a Vienna dopo il trionfo di Belgrado, Eu¬ 
genio dovette prendere atto che una nuova guerra, 
questa volta diplomatica, teneva in subbuglio l’Eu¬ 
ropa occidentale, che era ben lungi dall’imboccare la 
via della riconciliazione da lui sperata. 

La Francia e l’Inghilterra stavano manovrando, di 
comune accordo, perché a Londra si consolidasse il re¬ 
gime degli Hannover e a Parigi quello di Luigi XV, 
mentre premevano perché, in Spagna, Filippo d’Or- 
léans rinunciasse alle pretese sul trono di Francia. 

Per ottenere questo risultato i ministri francesi e 
inglesi avevano un piano complesso: rabbonire Filip¬ 
po convincendo l’imperatore Carlo VI a rinunciare 
alle rivendicazioni sul trono di Spagna. Placare Carlo 
regalandogli la Sicilia. Costringere Vittorio Amedeo 
di Savoia a rinunciare alla Sicilia, dandogli in cambio 
la Sardegna. 

Un piano osteggiato sia da Madrid che da Vienna, 
dove Eugenio si trovò accerchiato da tutti i consi¬ 
glieri che Carlo si era portato dalla Spagna e che for¬ 
mavano un potente partito, i quali sognavano un ri¬ 
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torno a Madrid, le cariche perdute, la rivincita. Co¬ 
storo avevano convinto l’imperatore che Eugenio era 
troppo potente e dominava la Conferenza segreta, 
l’organo collegiale degli uffici di corte. Incurante 
delle tresche, Eugenio cercava di convincere Carlo 
che mirare alla Spagna era come andare contro la ra¬ 
gione di Stato dell’Austria, scardinare ogni logica di 
pace europea. Non ottenne altro che perdere i favo¬ 
ri dell’imperatore. 

La parola tornò alle armi: la flotta inglese sconfis¬ 
se gli spagnoli al sud della Sicilia. Le truppe austria¬ 
che, invece, furono sconfitte in terraferma siciliana. 
A Vienna Eugenio insisteva perché si deponessero le 
armi. Finalmente, nel 1719, le diplomazie di Inghil¬ 
terra, Francia, Olanda e Austria ottennero la realiz¬ 
zazione del piano iniziale: la Spagna rinunciò alla 
Sardegna, che passò a Vittorio Amedeo di Savoia, la 
Sicilia fu ceduta all’Asburgo che, obtorto collo , do¬ 
vette rinunciare a pretendere la corona spagnola. La 
fazione spagnola a Vienna fu la vera sconfitta e giurò 
vendetta contro Eugenio. 

A capeggiare la congiura fu il leader della fazione, 
il conte Gundaker von Althann, favorito dell’impera¬ 
tore, che si serviva degli intrighi di suo cognato, il 
conte Johann Friedrich von Nimptsch, ciambellano 
imperiale e membro del Consiglio aulico imperiale. 
Costui aveva aggregato ai cospiratori il rappresentan¬ 
te del Piemonte a Vienna, il conte di San Tommaso, 
e un abate italiano, Giovanni Prospero Tedeschi. 

Il San Tommaso portava il rancore di Vittorio 
Amedeo II, che accusava il cugino di aver boicotta¬ 
to le sue ambizioni ereditarie e il matrimonio di suo 
figlio Carlo Emanuele con una nipote dell’imperato- 
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re. Il Tedeschi cercava di acquistare amici a corte per 
entrare nel loro giro. 

Eugenio, ormai circondato dai delatori, era in pro¬ 
cinto di dimettersi quando un domestico di Nimptsch 
sottrasse la corrispondenza del padrone e gliela pas¬ 
sò. Le lettere dimostravano che si stava cercando di 
far passare il Savoia come complice del cardinale Al¬ 
berini nell’aggressione spagnola ai possedimenti au¬ 
striaci in Italia. 

Lo scandalo fu clamoroso. Eugenio si presentò, 
documenti alla mano, all’imperatore e chiese giusti¬ 
zia, minacciando di dimettersi da ogni incarico. 
Carlo VI fu costretto a istituire una commissione 
d’inchiesta, la quale non potè far altro che dichiarare 
la colpevolezza di Nimptsch e di Tedeschi. L’abate fu 
condannato alla gogna, sottoposto alla fustigazione ed 
espulso dal Paese a bordo di un «carro della vergo¬ 
gna». Il conte Nimptsch perse la carica di ciambella¬ 
no, fu espulso dal Consiglio aulico imperiale e con¬ 
dannato a due anni di carcere. Althann e gli altri re¬ 
gisti occulti del complotto vennero accuratamente 
tenuti fuori dal processo. L’imperatore, tuttavia, si 
sentì colpito da una vicenda che lo umiliava e da 
quel momento evitò di incontrare Eugenio. Il princi¬ 
pe che gli aveva assicurato l’Impero non serviva più, 
non assecondava le sue crescenti ambizioni, stava 
ostinatamente dalla parte della fazione tedesca, con¬ 
tro quella dei nostalgici e famelici spagnoli. 

Questi ultimi, tuttavia, decisero di non demorde¬ 
re, sicuri che Eugenio fosse ormai abbastanza inde¬ 
bolito per poter essere abbattuto. Un nuovo punto 
debole lo trovarono nel modo in cui espletava il suo 
incarico di governatore dei Paesi Bassi. 
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Dal 1716 al 1724, il principe aveva governato 
quello Stato senza mai andarci personalmente. So¬ 
steneva che la sua carica di presidente del Consiglio 
aulico di Guerra e di ministro della Conferenza non 
glielo consentivano. Aveva affidato le funzioni di vi¬ 
cario a un piemontese, Ercole Giuseppe Turinetti, 
marchese di Prié, che era fedelissimo a Vienna, ma 
che non aveva alcun talento come amministratore. 

Il caso scoppiò quando l’imperatore Carlo, con i 
suoi consiglieri spagnoli, decise di fondare nei Paesi 
Bassi rimperial-Regia Compagnia delle Indie, per la 
quale ottenne un monopolio trentennale dei com¬ 
merci con l’India e con l’Africa. Eugenio fu contra¬ 
rio, ritenendo che il commercio andasse lasciato a 
mani private. Fu allora che una nuova congiura, or¬ 
ganizzata da aristocratici locali con l’appoggio degli 
«spagnoli»di Vienna, dopo una lunga campagna di 
calunnie, ebbe la meglio: fu deciso il licenziamento 
di Prié che provocò indirettamente le dimissioni di 
Eugenio. 

Eppure il principe aveva avuto ancora una volta 
ragione. Il patronato della Compagnia delle Indie, 
assunto da Carlo VI, compromise i rapporti di 
Vienna con l’Olanda e con l’Inghilterra. Si cercò al¬ 
lora, in nome della pace, di ricostruire una sorta di 
equilibrio delle potenze: l’Austria si alleò alla Spa¬ 
gna e l’Inghilterra fece lo stesso con la Francia e la 
Prussia. L’equilibrio era così instabile che Carlo fu 
costretto a richiamare Eugenio a corte e ad affidar¬ 
gli la politica estera. Il principe rimise in atto la sua 
vecchia politica: stabilì un trattato con l’Inghilterra 
e convinse Carlo VI a sciogliere la Compagnia delle 
Indie. 
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Il trattato di Vienna fu l’ultimo capolavoro di Eu¬ 
genio e fu già un frutto della sua vecchiaia. Aveva 
sessantotto anni e aveva maturato la convinzione che 
questo suo inseguire l’idea di un’Europa basata sulle 
alleanze sarebbe stata, prima o poi, vanificata dalle 
ambizioni dei monarchi, dai loro errori, dall’incapa¬ 
cità di avere una visione strategica dell’intero conti¬ 
nente. Eppure, egli aveva continuato a spingere nella 
direzione dei pazienti equilibri: nel 1726 aveva favo¬ 
rito l’alleanza tra l’Austria e la Russia e un riavvici¬ 
namento alla Prussia. Ma era stanco. 

Da qualche anno cercava di intervenire solo sulle 
questioni impellenti, magari stando lontano dalla cor¬ 
te. Riceveva diplomatici e dignitari nei suoi palazzi. 
Con un appannaggio di 400.000 fiorini, dieci volte 
superiore a quello della maggior parte dei dignitari, 
cercava di offrirsi un riposo del guerriero degno del 
suo nome, a dispetto di chi ancora, a corte, lo consi¬ 
derava un forestiero arricchito. 

Spendeva a piene mani, con gusto e raffinatezza. 
Tra il 1720 e il 1722 aveva affidato all’architetto 
Johann Lucas von Hildebrandt la costruzione del 
Belvedere Superiore, la sua reggia. Subito dopo gli 
aveva commissionato l’ampliamento del suo palazzo 
cittadino, nella Himmelpfortgasse, con una grande 
biblioteca. Due anni dopo gli aveva affidato la ri¬ 
strutturazione della fortezza di Hof, sulla Morava, 
acquistata da poco, trasformandola in castello e resi¬ 
denza di campagna, lo Schlosshof. Il nuovo com¬ 
plesso doveva superare in splendore il primo, realiz¬ 
zato una trentina d’anni prima, il castello di Ràcke- 
ve, presso Budapest, sull’isola danubiana di Czepel. 

Eugenio non ebbe tempo di sfruttare tutte le sue 
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residenze estive: preferiva comunque il Belvedere 
Inferiore, realizzato dallo stesso Hildebrandt fra il 
1714 e il 1716 su istruzioni che egli stesso gli man¬ 
dava dal campo, mentre combatteva i turchi. 

Non cessò mai, tuttavia, di arricchire le sue pro¬ 
prietà. Più diventava ricco, più spendeva senza trop¬ 
pi riguardi per migliaia di libri antichi, centinaia di 
quadri che sceglieva personalmente, prediligendo 
artisti contemporanei, soprattutto italiani e fiammin¬ 
ghi. Commissionava mobili e suppellettili di gran 
lusso, sceglieva raffinate boiserie, ospitava grandi ar¬ 
tisti che lo ritraevano quasi sempre a cavallo, in bat¬ 
taglia, e scultori che ornavano i saloni e i giardini con 
statue barocche, ispirate alla mitologia. Al Belvedere 
aveva anche voluto uno zoo, forse il più famoso 
d’Europa, con quarantatré specie di mammiferi e 
settantasei di uccelli. Amava farsi vedere accanto al 
leone che aveva quasi addomesticato e all’aquila che 
gli sarebbe sopravvissuta. 

Questo trionfo barocco era un po’ il monumento 
alla sua vita e alla sua cultura, una sfida ai suoi de¬ 
trattori, una rivincita sulla sua giovinezza scalcinata, 
una resa dei conti con il Re Sole e con la Francia. A 
tutto questo, il vecchio generalissimo aggiungeva un 
tocco di voluta eccentricità che consisteva nel vestir¬ 
si sempre con abiti modesti, di foggia militare, in¬ 
zaccherati dal tabacco da presa di cui il principe fa¬ 
ceva un uso continuo. 

In un’Europa la cui pace somigliava molto a una 
guerra fredda, aveva scelto di mostrarsi come l’uomo 
che non si lasciava irretire dalle mode culturali, un 
conservatore cattolico devoto all’Impero, un saggio 
che aveva quasi sempre ragione nei confronti di una 
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corte corrotta, instabile e dalle idee poco chiare. Sem¬ 
brava non ambire che a un po’ di riposo e al rispet¬ 
to che si era conquistato come militare e come poli¬ 
tico. 

A mano a mano che i suoi impegni politici scema¬ 
vano, Eugenio si chiudeva nelle sue tenute, frequen¬ 
tando pochi amici fidati, con i quali tracciava impie¬ 
tosi bilanci sulla politica degli Stati europei. Gra¬ 
dualmente si lasciava prendere da un pessimismo 
sempre più esibito, da una crescente misantropia. 
Era scettico sulla teoria illuminista della bontà della 
natura umana e la sua vicenda personale, compresa 
l’irriconoscenza di cui era oggetto, favorivano questo 
suo appartarsi in un mondo interiore, fatto di sag¬ 
gezza, ma anche di orgoglio e di rassegnazione. 

Si chiedeva continuamente quale scontro di inte¬ 
ressi, quale problema di successione avrebbero de¬ 
molito, prima poi, il suo sogno di pace nella restau¬ 
razione. 
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Capitolo Venticinquesimo 


Sconfitti ma non domi 


Mentre l’Europa, nonostante le premonizioni di Eu¬ 
genio, si sforzava di mantenere i nuovi equilibri e si 
rilassava in un decennio di pace, a oriente si lavora¬ 
va con pari intensità per salvaguardare un Impero 
che dava segni di profonda crisi. 

Il sultano Ahmed III, dopo la batosta di Belgrado, 
si era convinto che a batterlo non erano stati solo gli 
eserciti europei, ma il progresso economico, politico 
e scientifico dei loro Paesi. Così, aveva deciso di 
aprirsi con la diplomazia all’Occidente e al tempo 
stesso di promuovere all’interno del suo regno rifor¬ 
me capaci di rinnovare, se non le elefantiache strut¬ 
ture, almeno il funzionamento delle istituzioni. 

Segnali evidenti di questo nuovo indirizzo erano il 
potenziamento delle ambasciate turche a Vienna, 
Parigi, Mosca e Varsavia e l’appoggio aperto del sul¬ 
tano all’ala riformista dei suoi consiglieri e soprat¬ 
tutto al suo Gran Visir, Damad Ibrahim Pascià, suc¬ 
ceduto ad Amcazade Huseyin Pascià proprio all’in¬ 
domani del duro trattato di Passarowitz. Damad si 
impegnò a fondo, ripristinando tra la popolazione la 
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fiducia nel governo, abbassando le tasse su diversi 
prodotti, accordando esenzioni fiscali ai contadini e 
ai mercanti, colpendo le rendite parassitane e man¬ 
tenendo basso, come aveva voluto il suo predecesso¬ 
re, il numero dei giannizzeri. 

Accanto agli ambasciatori, furono inviati all’este¬ 
ro degli osservatori con l’incarico di acquisire la cul¬ 
tura occidentale e di trasmetterla in patria. Chi ebbe 
maggior esito in questa operazione fu Mahmed Ef¬ 
fendi, inviato a Parigi, che, ritornato a Istanbul di¬ 
venne il promotore indefesso della cultura e della 
tecnica occidentale, al punto che su sua ispirazione 
sia il sultano sia l’aristocrazia del Serraglio si lascia¬ 
rono coinvolgere dalla passione per l’edilizia, che si 
manifestava nella costruzione di splendide residen¬ 
ze, di ville sulla riva del Bosforo, di opere pubbliche, 
di giardini all’europea. 

In quel periodo, Ahmed III diede anche il via a 
una stagione di feste e divertimenti, imitato dagli uo¬ 
mini di corte che gareggiarono con lui nel lusso e 
nelle spese folli. Un gran numero di artisti stranieri 
furono invitati in Turchia, provocando un rinnova¬ 
mento culturale assai vivace, senza per altro che lo 
spirito islamico venisse intaccato, come dimostra il 
numero delle moschee e delle madrase 1 edificate in 
quegli anni. 

Toccherà a un ungherese, convertito all’Islam, di 
fondare, nel 1727, la prima tipografia a caratteri 
arabi, nonostante l’ostruzionismo degli ulema con¬ 
servatori. La tipografia pubblicherà a lungo non solo 
libri turchi, arabi e persiani, ma opere scientifiche 
europee, soprattutto francesi e inglesi. 

1 O «medresè», scuole coraniche. 
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I turchi sembravano consapevoli di avere definiti¬ 
vamente perso il loro spazio politico, di non avere le 
forze per riprendere ad attaccare, di dover ricorrere 
sempre più spesso alle mediazioni degli inglesi, dei 
francesi o degli olandesi per non subire nuove per¬ 
dite e anche gli europei ne erano convinti. 

In realtà, il Divan non favoriva solo i cambiamen¬ 
ti sociali ma, sistemate le finanze, aveva badato ad 
ammodernare l’esercito, prendendo a prestito dai 
Paesi d’Europa molti ufficiali e tecnici, incaricati di 
migliorare gli armamenti e i metodi di addestramen¬ 
to delle truppe. A tale scopo il sultano si affidò so¬ 
prattutto a un francese, il conte Claude Alexandre 
de Bonneval. 

Costui, come si ricorderà, dopo aver servito nelle 
armi del Re Sole, per fare più rapida carriera era pas¬ 
sato al servizio di Vienna combattendo contro il suo 
Paese, agli ordini di Eugenio. Dopo aver aspirato in¬ 
vano alle cariche di governatore in Sicilia e in Un¬ 
gheria, aveva attribuito i suoi smacchi a Eugenio ed 
era finito a comandare un reggimento nei Paesi 
Bassi. Insoddisfatto ancora una volta, si era trasfor¬ 
mato in uno dei più aperti protagonisti della rivolta, 
prestandosi alla congiura contro Eugenio, segnalan¬ 
dosi come autore di canzoni calunniose contro di lui 
e infine sfidandolo apertamente. 

Arrestato dopo la scoperta della tresca, rinchiu¬ 
so nel carcere dello Spielberg, presso Brno, privato 
di tutte le dignità, cacciato dall’Austria a pena 
scontata, questo avventuriero, tormentato dall’am¬ 
bizione e assetato di vendetta, era approdato a 
Istanbul, dove si era convertito allTslam assumen¬ 
do il nome di Khumbaraci Ahmed Pascià e aveva 


199 








accettato dal sultano l’incarico di riformare il corpo 
dei bombardieri. 

Bonneval si fece raggiungere da altri ufficiali eu¬ 
ropei, riformò i bombardieri, fondò una scuola di in¬ 
gegneri militari, ma pretendendo di riformare tutto 
l’esercito, entrò in urto sia col sultano che con i gian¬ 
nizzeri, tanto che dovette scontare un periodo di esi¬ 
lio a Kastamonu. Fu infine richiamato dal luogo 
della punizione, quando accettò di ricoprire solo il 
vecchio incarico, che mantenne fino alla morte 
(1747). 

Tutto questo rinnovamento all’insegna della mo¬ 
dernità non bastava a frenare le grandi difficoltà, in¬ 
terne ed esterne, che il Divan doveva affrontare. Al¬ 
l’interno, infatti, andava montando l’opposizione 
sempre più astiosa degli ulema che vedevano nel mo¬ 
dernismo del sultano un’offesa alla legge coranica. 
Legati a un conservatorismo che non li avrebbe mai 
abbandonati, i capi religiosi accusavano la società fe¬ 
staiola di Istanbul di violare la tradizione. 

All’esterno, il fenomeno dell’indipendentismo in 
Tunisia, in Metropolitania, così come in Algeria, in 
Siria e in Galilea, rivelava l’estrema debolezza del 
potere centrale nel controllo delle periferie dell’Im- 
pero, proprio nel momento in cui all’orizzonte si af¬ 
facciavano due nemici potenti: la Russia e l’Iran. Sa¬ 
ranno infatti la guerra con l’Iran e l’ennesima rivolta 
interna a provocare la caduta del sultano Ahmed III 
e del Gran Visir Damad Ibrahim Pascià. 

Nel 1730 lo scià di Persia Tahmasp II approfitta 
della debolezza dei turchi per riprendersi le terre da 
essi conquistate. Il Gran Visir ordina di inviargli 
contro l’esercito, ma i giannizzeri si oppongono, so¬ 
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billati dai mullah. E quando a Costantinopoli arriva 
la notizia che i persiani hanno già occupato le terre 
della Tauride, 2 alcuni popolani, capeggiati da Kahlil, 
un ex marinaio che si faceva chiamare col nome della 
sua nave, Patrona, e che era divenuto al tempo stes¬ 
so rigattiere e giannizzero, cominciano a incitare i 
concittadini alla rivolta contro il governo, reo di de¬ 
dicarsi ai divertimenti anziché alla cura del popolo. 

Da principio, pochi danno retta a Patrona Kahlil 
e ai suoi due compari, il fruttivendolo Muslu e il ven¬ 
ditore di caffè Alì, ma quando i mullah danno segno 
di approvare le loro arringhe davanti alle moschee, 
ecco che si formano tre colonne di folla dietro ai tre 
pittoreschi capipopolo i quali, scimitarre alla mano, 
si avviano, per strade diverse, verso il cuore della 
città. A mano a mano che avanzano, i cortei si in¬ 
grossano e nessuno sembra opporre resistenza. 

Il sultano era lontano, nella lussuosa villa di sua 
sorella Cadighé sul Bosforo, il Gran Visir se ne stava 
al campo militare di Scutari, il suo vice, il kaimakan, 3 
che doveva vegliare sulla città, se n’era andato in va¬ 
canza. Le uniche autorità presenti erano l’agà, cioè il 
capo dei giannizzeri, e uno dei segretari del Gran 
Visir. Il primo, assai vecchio, raccolse poche guardie 
e si avviò a incontrare i rivoltosi, ma quando i suoi 
uomini si unirono alla folla urlante corse a rinserrar¬ 
si nel suo palazzo. Il secondo, spaventato, si gettò su 
una saica 4 e andò a rifugiarsi in fondo al porto. 

Avvertito molto approssimativamente dei fatti, il 
sultano Ahmet ritenne che a sedare i tumulti bastas¬ 
se il suo rientro in città, così, scortato da poche guar- 


2 Nell’attuale Ucraina. 

3 Luogotenente. 

* Barcone a vela e a remi, armato di cannoni. 
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die, ma munito di un forziere colmo di monete, 
sbarcò a mezzanotte davanti al Topkapi, all’estre¬ 
mità del Serraglio. 

L’indomani, sempre fiducioso nella propria auto¬ 
rità, si sporse dalle mura del Serraglio, fece dispiega¬ 
re lo stendardo del Profeta e annunciò che avrebbe 
aumentato lo stipendio ai militari e fatto dono di 
trenta scudi a ogni rivoltoso che si fosse presentato 
sotto lo stendardo. Invano: da sotto le mura, Patro¬ 
na, alle cui spalle rumoreggiava ormai una folla im¬ 
mensa, disse che esigeva che gli venissero consegna¬ 
ti i responsabili del malgoverno, cioè il muftì, il Gran 
Visir Ibrahim e il kaimakan. 

Dopo qualche esitazione, Ahmet decise di salvar¬ 
si accondiscendendo alle richieste: fece strozzare i 
suoi ministri e ne inviò i cadaveri, su un carro, a Pa¬ 
trona. Gli insorti, tuttavia, non accettarono il maca¬ 
bro dono: dapprima sostennero che gli accusati 
avrebbero dovuto essere consegnati vivi, infine in¬ 
ventarono un nuovo pretesto, sostenendo che il ca¬ 
davere spacciato per quello del Gran Visir non fosse 
quello di Ibrahim, ma quello di un sosia. 

Così, mentre la folla inferocita urlava e imprecava, 
i capi della rivolta chiesero esplicitamente ad Ahmet 
di rinunciare al trono e di passare le consegne a suo 
nipote Mahmud, che da ventisette anni languiva in 
un carcere. 

A formulare ufficialmente la richiesta di abdica¬ 
zione fu un uomo che da giorni pilotava la rivolta re¬ 
stando nell’ombra, il mullah della moschea di Santa 
Sofia, Ispiri-Zadè, al quale il sultano aveva rifiutato 
alcune alte cariche alle quali aspirava in quanto pre¬ 
dicatore di corte. 
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Il sultano, che si era visto minacciato dalle turbe 
armate, accettò di dimettersi, ma il suo successore, 
Mahmud, restò in balia dei rivoltosi che, ubriachi di 
potere, si lasciarono andare a ogni violenza e sopraf¬ 
fazione. Patrona zittiva il sovrano e prendeva deci¬ 
sioni di Stato, distribuiva cariche, incassava denaro, 
aveva trasformato i rivoltosi in una specie di esercito 
personale le cui truppe erano riconoscibili dagli abiti 
scalcinati e dal berretto rosso che avevano adottato. 
Spalleggiati da costoro, i «triumviri» si abbandona¬ 
vano a ogni sopruso: Patrona arrivò a conferire a un 
certo Giannasci, beccaio e suo amico, il titolo di 
principe di Moldavia. 

Quando il trio dei rivoltosi entrava al Divan, lo fa¬ 
ceva portando con sé le lunghe scimitarre, ignoran¬ 
do il divieto di presentarsi armati al sultano. Que¬ 
st’ultimo veniva pubblicamente zittito. 

Muslu, quando qualcuno reclamava per i continui 
soprusi, lo faceva decapitare sul posto. Le famiglie il¬ 
lustri venivano taglieggiate, il popolo, all’imbrunire, 
non osava mettersi in strada. 

Alla fine, fu proprio il popolo ad averne abba¬ 
stanza. I giannizzeri cominciarono a prendere le di¬ 
stanze dai rivoltosi e persino una buona parte di co¬ 
storo diede segno di ravvedimento. Lo stesso anima¬ 
tore della rivolta, il mullah Ispiri-Zadè, si rese conto 
del disastro e fece atto di sottomissione al sovrano. 
Finalmente, a quel punto, fu ordita una controcon¬ 
giura, diretta dal comandante della flotta, Gianum 
Coggia. 

Patrona Kahlil, Alì e Muslu furono invitati solen¬ 
nemente a corte per ricevere promozioni e incarichi 
che li avrebbero allontanati dalla capitale ma, a 
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nome anche dei compari, Patrona rifiutò con alteri¬ 
gia le promozioni e sostenne apertamente che inten¬ 
deva restare e controllare il sovrano, dato che era 
una sua creatura. Allora Gianum Coggia estrasse la 
scimitarra da sotto il mantello e con un fendente 
colpì mortalmente Patrona. 

A quel segnale, trenta guardie armate si avventa¬ 
rono su Muslu, Alì e sui loro accompagnatori e li tru¬ 
cidarono. Subito dopo, un ufficiale uscì, si recò nel 
cortile dove si ammassavano gli uomini della scorta 
di Patrona e annunciò loro che il sultano li avrebbe 
ricevuti, cinque alla volta, per regalare a ciascuno di 
loro una pelliccia. Con questo stratagemma, i fede¬ 
lissimi del terzetto rivoltoso furono tutti assassinati. 
Infine, i giannizzeri uscirono da palazzo, si recarono 
nella piazza antistante dove quattrocento rivoltosi 
aspettavano il ritorno dei loro capi e li fecero a pezzi. 

Ora, finalmente, il Divan può occuparsi dei nemi¬ 
ci esterni, attestati su più fronti. Il più pericoloso è 
quello russo che preme dall’inizio del secolo e con¬ 
tro il quale si sono susseguiti i contrattacchi. Gli ot¬ 
tomani sono avanzati in Georgia: nel 1723 hanno oc¬ 
cupato Tiflis e Gori, un anno dopo Erevan e nel 
1725 Tabriz. Nell’Iran hanno occupato Kermanshah 
e Hamadan. Ma l’instabilità interna non consente 
continuità nell’azione. 

Eppure, mentre le province dell’Impero sembra¬ 
no travolte da una forza centrifuga e ai confini si ma¬ 
nifestano movimenti indipendentisti e rivolte fra gli 
stessi rappresentanti della Sublime Porta, gli osser¬ 
vatori constatano l’insorgere di uno straordinario fe¬ 
nomeno nuovo: al disfacimento del grande Impero si 
contrappone un rafforzarsi del potere religioso che, 


204 


ovviamente, è anche politico. Chi rivendica maggio¬ 
re autonomia, nel Nord Africa come in Asia, non 
contesta l’autorità del sultano e tanto meno le auto¬ 
rità religiose. 

L’Impero, del quale si intravede la frantumazione, 
ha una nuova identità universalmente riconosciuta, 
quella di memalik-i islamiye, «terra dei musulmani». 
La Ummah, cioè la comunità dei credenti, permette 
il superamento di qualsiasi rinuncia territoriale. 

Questa concezione della «comunità religiosa» fa 
sì che anche i capi delle rivolte, ad esempio i promo¬ 
tori di autonomie nel Maghreb, una volta ottenuto il 
potere, si affrettino a chiedere di essere riconosciuti 
come bey, per non spezzare il filo politico-religioso 
che li lega all’autorità spirituale. 

Presto sarà questa la nuova arma dei maomettani, 
nata fra le macerie dell’Impero ottomano. 
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Capitolo Ventiseiesimo 


Il declino di Eugenio 
e dell’Europa 


A quasi settantanni, il fisico e la mente di Eugenio 
persero rapidamente vigore. Il principe si era incur¬ 
vato, il suo volto aveva acquisito un pallore cereo. 
Benché gli fossero rimaste due cariche fondamenta¬ 
li, quelle di presidente del Consiglio segreto e del 
Consiglio aulico di Guerra, non frequentava più la 
corte, scusandosi con l’imperatore. Quand’era indi¬ 
spensabile che ricevesse qualche illustre personalità, 
specialmente straniera, lo faceva nel suo palazzo di 
città, seduto su una poltrona che sembrava un trono, 
circondato dai suoi sottoposti. 

Certo, faceva ancora politica, cercava di riavvici¬ 
nare la Prussia all’Austria, metteva toppe laddove il 
suo imperatore faceva errori. Ignorava seraficamen¬ 
te le manovre che i suoi nemici a corte continuavano 
a ordire per abbatterlo. Aveva acquisito uno spirito 
socratico e non si preoccupava di perdere ascenden¬ 
te. Sapeva benissimo che Carlo VI si vantava di non 
ascoltarlo più, ma non se ne curava e al suo amico 
Saint Saphorin, che lo metteva in guardia, risponde¬ 
va: «Con una rendita di diecimila fiorini posso in¬ 
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vecchiare tranquillamente e ho una tale scorta di 
buoni libri da essere sicuro di non annoiarmi». 

Aveva ridotto al minimo la cerchia degli amici fre¬ 
quentatori della sua casa e raggiungeva quotidiana¬ 
mente solo una persona, un’amica platonica che am¬ 
mirava per il fiuto politico, la contessa Batthyany. 
Quando la carrozza dorata del principe, tirata da 
quattro cavalli color isabella, si fermava davanti al 
palazzo della contessa, in piazza Freyung, una picco¬ 
la folla di fedeli ammiratori del «vincitore di tutte le 
battaglie» si radunava per applaudire. Eugenio salu¬ 
tava ed entrava dov’era atteso per la consueta parti¬ 
ta a carte. 

1 cavalli avevano appreso a memoria quel percorso 
e un giorno si fermarono davanti ai cancelli del palaz¬ 
zo Batthyany senza che nessuno scendesse dalla car¬ 
rozza: Eugenio, i due cocchieri e i due palafrenieri si 
erano addormentati per strada. Fu la folla a destarli. 

La contessa era figlia del ministro imperiale 
Strattmann e la vedova di un ufficiale che aveva 
combattuto agli ordini di Eugenio e che poi, come 
politico, aveva acquisito tanti meriti da ricevere dal¬ 
l’imperatore il titolo di conte. Dopo la sua morte, la 
moglie aveva continuato a occuparsi di politica, forte 
degli amici potenti che frequentavano la sua casa. 
Tutti austriacanti e nemici giurati degli «spagnoli» 
che a corte godevano della fiducia dell’imperatore. 
Ogni sera, Palazzo Batthyany si riempiva e il mag¬ 
giordomo annunciava l’arrivo dei Liechtenstein, dei 
Windischgràtz, dei Colloredo, dei Lodron, degli 
Auersperg... e finalmente del Savoia. 

Quell’ambiente piaceva a Eugenio, che veniva ri¬ 
cevuto con gli stessi onori con i quali sua madre 
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Olimpia riceveva in casa Luigi XIV. La contessa gio¬ 
cava col principe e intanto gli forniva il resoconto di 
quanto i suoi ospiti le avevano riportato sulle mano¬ 
vre della corte. Soprattutto si parlava del più coria¬ 
ceo nemico di Eugenio, il conte Althan, e di sua mo¬ 
glie, amante deirimperatore. Si commentava il fatto 
che mentre per le strade il mito di Eugenio era più 
splendente di quello dello stesso imperatore, a corte 
si sosteneva acidamente che il Savoia non era più at¬ 
tendibile perché imbeccato dalla Batthyany. 

Il principe, in cuor suo, non aveva più nemici: 
Luigi XIV era morto nell’autunno del 1715, dopo 
settantadue anni di regno; i turchi lo ossequiavano e 
promettevano di rispettare gli accordi di pace. I de¬ 
trattori si moltiplicavano a corte, ma Eugenio li guar¬ 
dava dall alto del Belvedere. Puntigliosamente, si li¬ 
mitava a ripetere che l’Impero si stava nuovamente 
indebolendo e che Carlo VI ignorava un problema 
fondamentale, quello dello stato pietoso dell’esercito. 

«Alla prima occasione di guerra», diceva Euge¬ 
nio, «l’Impero perderà tutto ciò che io gli ho fatto 
guadagnare». Eppure, con la sua diplomazia, era riu¬ 
scito a ripristinare il suo vecchio sistema di alleanze, 
favorendo il trattato di Vienna, tra Austria e Inghil¬ 
terra. Del resto non si occupava più, sembrava che 
attendesse serenamente di morire avvolto nella sua 
gloria. 

Non fu così. All inizio del 1733, anno del suo set¬ 
tantesimo compleanno, la morte di Augusto il Forte, 
Elettore di Sassonia e re di Polonia, scatenò fra le 
potenze europee un contenzioso per la successione. 

Luigi XV, nuovo re di Francia, che aveva sposa¬ 
to la figlia del precedente re di Polonia, Stanislao 
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Leczinski, presentò le sue richieste. Ma l’imperatore 
tedesco si era già impegnato perché la corona restas¬ 
se al nuovo Elettore di Sassonia e la Russia si era 
schierata sulla stessa posizione. Così l’erede sassone 
salì al trono polacco col nome di Augusto III. 

Subito, la Francia, la Spagna e il Piemonte entra¬ 
rono in guerra. La Francia fu la più rapida, temendo 
tra l’altro che Carlo VI desse in sposa sua figlia Ma¬ 
ria Teresa, erede al trono, a Francesco Stefano di Lo¬ 
rena, bloccando le mire francesi su quella regione. 

Eugenio seguiva la situazione come una cassandra 
inascoltata e si domandava cosa mai avrebbe potuto 
fare l’Impero con un esercito ridotto a quindicimila 
uomini, se non la parte del vaso di coccio tra vasi di 
ferro. Soprattutto si doleva che il capo della sua ca¬ 
sata, Carlo Emanuele di Savoia, successore di Vitto¬ 
rio Amedeo, avesse colto l’occasione per combattere 
l’Austria, mirando ad annettersi la Lombardia. 

Come sempre accadeva nei momenti di pericolo, 
l’imperatore e la corte chiesero a Eugenio di guidare 
i soldati in battaglia e di compiere il miracolo, ma il 
principe non era più quello di una volta. Dopo aver 
fatto sfilare davanti all’imperatore il Reggimento «Sa¬ 
voia», impeccabile come sempre, si avviò a ovest, 
sperando negli aiuti militari del principe Federico di 
Prussia, suo grande estimatore e futuro Federico II 
«il Grande». 

Al sud fu mandato il generale Mercy, mezzo cieco 
e mezzo sordo, che presto fu sconfitto a Parma dai 
franco-piemontesi. A sostituirlo fu scelto il generale 
Lothar Joseph von Kònigsegg che fu egualmente co¬ 
stretto a ritirarsi, dopo i duri combattimenti di Gua¬ 
stalla. 
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Eugenio arrivò nel Baden nel 1734 con così poche 
forze (quindicimila uomini) che dovette ricorrere a 
tutto il suo talento per evitare scontri frontali col ne¬ 
mico. Le truppe francesi, più di centomila, lo fronteg¬ 
giavano. A metterle in scacco erano le mosse abili con 
le quali Eugenio le teneva a distanza, lungo le rive del 
Reno. Il giovane principe di Prussia che stava accanto 
al Savoia per studiarne i segreti, avrebbe commentato 
quei giorni dicendo di non aver assistito a una vitto¬ 
ria, ma a un capolavoro d’alta scuola militare. 

Finalmente, presso Philipsburg, i due eserciti si 
arenarono e la guerra finì così, senza gravi perdite. 
Ma, in Italia, Vienna aveva perso tutto, tranne Man¬ 
tova. Le terre che avevano dato gloria a Eugenio non 
erano più austriache, ed erano entrate in buona 
parte nel bottino di un altro Savoia, il piemontese 
Carlo Emanuele III. 

Il principe Eugenio rientrò a Vienna febbricitante 
e malato. Seppe subito che a corte lo giudicavano re¬ 
sponsabile della sconfitta, cosa di cui non pochi go¬ 
devano. Non si presentò più al Consiglio di Guerra 
dove Giovanni Bartenstein, nuovo uomo di fiducia 
dell’imperatore, annotava con ironia i suoi messaggi. 

Si rifugiò nel Schlosshof, il suo castello cittadino, 
dove un’amica, la contessa Fuchs, lo descrisse così: 
«E arrivato debole nella mente e nel corpo. Aveva 
molti ospiti e tutti cercarono di rallegrarlo con reci- 
te e giochi da bambini, che erano più adeguati alla 
debolezza dell’età che al suo carattere». Alternava 
lunghi momenti di assopimento a sprazzi di lucidità, 
era tormentato dal catarro e tuttavia non rinunciava 
al tabacco da presa, del quale aveva perennemente 
cosparso il vestito. 
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Eppure, i suoi collaboratori lo tenevano informa¬ 
to di tutto. Seppe dei preliminari di pace con la 
Francia: Napoli e la Sicilia passavano alla Spagna, 
una parte di Milano al Piemonte, e in cambio l’Au¬ 
stria riceveva Parma. La Lorena passava al suocero 
di Luigi XV, Stanislao Leczinski, quasi un riconosci¬ 
mento del crollo della supremazia austriaca all’inter¬ 
no dell’Impero tedesco. 

Malgrado lo sfacelo fisico, di tanto in tanto man¬ 
dava biglietti all’imperatore suggerendogli che l’uni¬ 
co modo per rafforzare la sua casata era quello di 
sposare la sua figlia diciottenne, Maria Teresa, con il 
principe di Baviera, che aveva otto anni. Quella, di¬ 
ceva, era l’unica soluzione per conservare indivisi i 
territori tedeschi. Infine, insisteva sul fatto che ormai 
lTmpero dovesse allearsi con la Francia. Scrisse a 
Carlo: «In tempi passati, come Vostra Maestà può ri¬ 
cordare, nessuno era più di me contrario a un’al¬ 
leanza con la Casa di Borbone, ma ora...». Capiva le 
situazioni meglio del suo monarca, ma non aveva più 
credito. 

Un agente francese, in quel periodo, scrisse di lui: 
«Sono i suoi aiutanti a dirigere gli affari, lui imparti¬ 
sce solo ordini. Per il resto del tempo, lo si vede gio¬ 
care a carte, a tric trac, sorridendo ogni tanto e par¬ 
lando pochissimo, nel timore che si noti la sua per¬ 
dita di memoria e il suo stato di depressione». 

Quell’inverno, il principe si trasferì nella sua vec¬ 
chia casa di Himmelpfortgasse e vi si rinserrò: face¬ 
va molto freddo e quella era la sua abitazione meglio 
riscaldata. Il catarro lo tormentava, soprattutto di 
notte, obbligandolo ad alzarsi per meglio respirare. 
Il suo medico personale, dottor Garelli, lo assediava 
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pregandolo di farsi curare, ma Eugenio, che aveva 
sempre tenuto i medici alla larga, non ne voleva sa¬ 
pere, tanto che, un bel giorno, forse per spaventarlo, 
Garelli lo consigliò di confessarsi. La stessa cosa fece 
il nunzio di Vienna, Passionei, ma il vecchio princi¬ 
pe non si sentiva affatto in pericolo di vita, anzi, 
aspettava speranzoso la primavera, convinto di poter 
migliorare. 

Non fu così. Il 12 febbraio 1736, ignorando i suoi 
consigli, la principessa ereditaria Maria Teresa sposò 
per amore il duca di Lorena, Francesco Stefano, ma 
alla cerimonia Eugenio non fu in grado di partecipa¬ 
re perché stava peggiorando. Eppure, in aprile, par¬ 
ve a tutti che si riprendesse: nelle belle giornate lo vi¬ 
dero uscire per la passeggiata e, alla sera, partecipa¬ 
re al gioco, in casa sua o dalla Batthyany. 

Riprese anche a occuparsi di politica. Aveva sem¬ 
pre la sua idea fissa: bisognava riarmare un buon 
esercito perché, di fronte a un Impero divenuto de¬ 
bole, prima o poi i turco-musulmani si sarebbero ri¬ 
fatti vivi. 
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Capitolo Ventisettesimo 


Sic transit 


La mattina del 20 aprile 1736, il principe Eugenio si 
alzò col respiro affannoso, ma decise di rispettare il 
programma della giornata. A mezzogiorno ricevette 
alcuni amici nel suo palazzo e tutti notarono che re¬ 
spirava a fatica, a bocca aperta. All’ora di pranzo, ri¬ 
fiutò di mettersi in poltrona e sedette a tavola su uno 
sgabello, alla maniera militare. Nel pomeriggio rag¬ 
giunse il palazzo della contessa Batthyany, dov’era 
atteso per la partita a carte, e giocò a picchetto. Poi¬ 
ché respirava sempre più faticosamente, poco prima 
delle nove accettò che un suo affezionato estimatore, 
l’ambasciatore del Portogallo Giovanni Tarouca, lo 
riaccompagnasse a casa. 

I domestici lo aiutarono a spogliarsi e lo misero a 
letto. Cercarono anche di fargli bere un emolliente, 
come aveva prescritto il dottor Garelli, ma non ci fu 
verso. 

La mattina del 21 aprile, quando i domestici an¬ 
darono in camera per destarlo, lo trovarono morto, 
reclinato su un fianco, come lo avevano lasciato la 
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sera prima. I medici stabilirono che si era spento alle 
tre di notte, per soffocamento da catarro. 

La notizia si sparse rapidamente ovunque e i vien¬ 
nesi, che erano abituati a identificare in Eugenio la 
grandezza dell’Impero, si riversarono per le strade: 
c’era chi sosteneva che, quella notte, il leone chiuso 
nel serraglio del Belvedere avesse cominciato a rug¬ 
gire furiosamente. 

La salma del principe, in parrucca bianca, fu rive¬ 
stita dell’uniforme dei dragoni di Savoia: giubba 
rossa con galloni dorati e guarnizioni di velluto nero, 
stivali e speroni, e fu adagiata su un letto nella ca¬ 
mera ardente, allestita nel salone che ospitava i gran¬ 
di quadri dedicati alle vittorie di Eugenio. Sul letto, 
circondato da dieci candelabri, erano adagiati, da un 
lato, il suo copricapo da principe, la sua spada, i 
guanti e il bastone da maresciallo; dall’altro, il ber¬ 
retto e la spada inviati dal papa, nel 1716, dopo le 
vittorie di Petervaradino e di Temesvar. 

Al suono delle campane, il feretro, dopo due gior¬ 
ni di esposizione, fu trasportato dal palazzo di città 
al duomo di Santo Stefano, accompagnato dai vete¬ 
rani di trentadue campagne militari. Il drappo fune¬ 
bre, i cui lembi erano trattenuti da quattordici te¬ 
nenti generali, portava ricamati i nomi delle battaglie 
vinte. Benché l’imperatore presenziasse «in incogni¬ 
to» perché il principe «non apparteneva alla famiglia 
Asburgo» e avesse proibito le salve di cannone, pri¬ 
vilegio che riservava a se stesso, tutta Vienna si ri¬ 
versò lungo il percorso del corteo funebre e la bara 
impiegò due ore per giungere al duomo, preceduta 
dal medagliere del principe e seguita dal suo cavallo 
tenuto alla mano. 
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In Santo Stefano, toccò al gesuita padre Peikhardt 
pronunciare l’orazione funebre, tutta imperniata sul¬ 
la figura di Eugenio ricordato come miles Chvisti, 
l’uomo dell’ultima crociata trionfale sui musulmani, 
l’eroe della liberazione dai turchi, il credente che un 
paio di settimane prima di morire aveva voluto rice¬ 
vere i Sacramenti dallo stesso religioso che ora ne 
rievocava la figura di salvatore dell’Impero. 

Al funerale dovevano seguire le esequie di Stato, 
ma si dovette aspettare fino al 9 luglio perché l’ar¬ 
chitetto von Hildebrandt, che tanto aveva lavorato 
nei palazzi di Eugenio, costruisse al centro del duo¬ 
mo il Castrum doloris, una specie di enorme taber¬ 
nacolo, circondato da quattro colonne cariche di 
bandiere, dotato di un altare con lo stemma dei Sa¬ 
voia e sormontato da una statua di Eugenio a caval¬ 
lo con il braccio levato in segno di vittoria. Fu da¬ 
vanti al Castrum che il nunzio pontificio, Domenico 
Passionei, lesse il panegirico dedicato al difensore 
della cristianità, un discorso subito tradotto in fran¬ 
cese, tedesco, inglese e latino e diffuso in tutta Eu¬ 
ropa. Una commemorazione che fu riletta anche al 
pubblico piemontese quando il cuore di Eugenio, 
separato dal suo cadavere, arrivò a Torino per essere 
traslato a Superga, accanto ai resti mortali dei prin¬ 
cipi della sua casata. 

Le grandi potenze non si sprecarono in riconosci¬ 
menti: le vittorie di Eugenio erano ormai lontane. Lo 
stesso imperatore sottovalutò il senso di quella per¬ 
dita e scrisse: «Adesso tutto sarà rimesso in ordine». 
Solo Federico il Grande scriverà un giorno, nella 
Storia del mio tempo : «La causa della sventura di 
Carlo VI risiede nella perdita del principe Eugenio. 
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All’indomani della scomparsa di questo grande uo¬ 
mo non si trovò nessuno in grado di sostituirlo. 
L’Impero aveva perso il proprio vigore e affondò 
nella debolezza e nella decadenza». 

Mentre l’Impero restava orfano del suo paladino, 
la corte di Pietroburgo entrava in guerra con i turchi 
accusando il Divan di aver tacitamente appoggiato il 
Khan dei Tartari che era entrato in Ucraina, semi¬ 
nando terrore. Il sultano Mahmud, che voleva la pa¬ 
ce, chiese aiuto alla Francia, ma quando questa, man¬ 
cando alle promesse, fece sapere di essere disponibile 
solo a una mediazione, egli si rivolse all’Inghilterra e 
all Olanda, alle quali si unì l’Impero d’Austria. 

Carlo VI si convinse di poter guadagnare sulle dif¬ 
ficoltà di Costantinopoli e fece in modo che il suo 
ministro Talman convincesse i turchi a servirsi solo 
della mediazione austriaca. Così, mentre le truppe 
russe, comandate dal generale Munich, di origine te¬ 
desca, devastavano la Crimea e assediavano Azov, 
quattro eserciti imperiali, con la scusa di voler me¬ 
diare sul campo, si inoltravano in territorio ottoma¬ 
no agli ordini del conte Seckendorf, del generale 
Schmettau, del conte Wallis e del principe di Sasso- 
nia-Hildbourghausen, quasi tutti noti per le critiche 
che avevano rivolte a Eugenio. Così, la Serbia, la Bo¬ 
snia e la Valacchia venivano attaccate quasi contem¬ 
poraneamente, mentre il plenipotenziario austriaco 
annunciava che, in virtù di un prossimo trattato di 
pace, le terre invase sarebbero rimaste nelle mani di 
chi le aveva occupate, in particolare la Valacchia e la 
Moldavia che il generale Wallis aveva già provvedu¬ 
to a sottoporre a contributo. 
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Lo sdegno di Costantinopoli fu grande, tanto che 
il sultano Mahmud, sostituì il suo pacifico Gran 
Visir con il più energico Sieghen, pascià a tre code, il 
quale, radunato l’esercito, scatenò una controffensi¬ 
va che gli imperiali non si aspettavano. 

Sieghen attaccò per primo il conte Seckendorf, 
che già aveva conquistato la città di Nissa e che stava 
assediando Vidin, sul Danubio. Lo scontro fu di tale 
violenza che il generale dell Impero lasciò sul campo 
4.000 morti e 1.500 prigionieri e poco dopo abban¬ 
donò la Serbia. 

Poi fu la volta del principe di Sassonia-Hildbour- 
ghausen, che era entrato in Bosnia assediandone la 
capitale Bagnanluk. 1 Circondato dagli ottomani, su¬ 
bì la prima di una lunga serie di disfatte. 

Abituati da anni alle sconfitte, i turchi si accorse¬ 
ro per primi che l’assenza di Eugenio aveva rove¬ 
sciato la situazione a loro favore. Nel 1738 toccò 
alle truppe imperiali di Francesco di Lorena, gran¬ 
duca di Toscana, che assediavano la piazzaforte di 
Orsowa, 2 sperimentare le nuove capacità dell’arti¬ 
glieria turca. Al comando di Elias Pascià le truppe 
del Visir entrarono nella città quando già i cannoni 
l’avevano rasa al suolo e il Lorena aveva intrapreso 
la ritirata. 

Il Gran Visir Sieghen, tornato a Costantinopoli 
ebbro di vittorie, rifiutò la mediazione della Francia 
e per questo si mise in urto con la Sublime Porta. Ne 
nacque una congiura, capeggiata dall’agà dei gian¬ 
nizzeri e dalla sultana Validè, al termine della quale 
Sieghen, mentre si stava preparando a muovere con 


1 Attuale Bagnaluca in Bosnia-Erzegovina. 

2 Nella regione di Timisoara. 
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un nuovo esercito, ricevette la visita (dell’inviato del 
sultano, che gli chiese la restituzione del sigillo im¬ 
periale e lo invitò a partire per l’esilio in un’isola del¬ 
l’arcipelago. Al suo posto, divenne Gran Visir il pa¬ 
scià Elias, vincitore di Orsowa, che subito radunò 
l’esercito a Vidino, dove si fece raggiungere dall’am¬ 
basciatore francese per dimostrargli che il suo scopo 
era di convincere l’avversario alla pace. Ma poiché 
né i russi né gli imperiali sembravano voler trattare, 
130.000 musulmani varcarono la Morava e si inol¬ 
trarono fino alle porte di Belgrado, dove, assalite le 
forze imperiali del conte Wallis, le costrinsero a cer¬ 
care rifugio dentro le mura. 

Circondata Belgrado con forze preponderanti, il 
Gran Visir chiese di parlamentare personalmente, 
alla presenza dell’ambasciatore di Francia, con il 
generale Wallis e con il conte Neiberg, che coman¬ 
dava la piazza. I due, dopo un’estenuante trattati¬ 
va, cedettero e il 1° settembre 1739 firmarono la 
pace di Belgrado con la quale l’imperatore Carlo 
VI cedeva a Costantinopoli la Serbia e la Valacchia 
e le città di Sabacs, Orsowa e Belgrado. Quest’ulti- 
ma era munita di quelle fortificazioni, costruite da 
Eugenio, che l’avevano fatta giudicare «imprendi¬ 
bile». 

Il Danubio, la Sava e l’Unna tornavano a segnare 
i confini tra l’Impero di Vienna e quello di Costanti¬ 
nopoli. I frutti memorabili delle battaglie di Peterva- 
radino e di Zenta evaporarono in un giorno. Tutto 
ciò che l’Austria aveva guadagnato col trattato di 
Passarowitz andava perduto, salvo il piccolo Banato 
di Temesvar. Dure condizioni furono imposte anche 
ai russi che dovettero restituire la Moldavia, distrug¬ 
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gere le fortificazioni di Azov e rinunciare a portare 
navi nel Mar Nero. 

Il sultano Mahmud poteva finalmente inaugurare 
un periodo di pace, mentre nel cuore dell’Europa 
era tornato a garrire lo stendardo del Profeta. 

Vinta la guerra, il Gran Visir, a nome del sultano 
e non senza un’ombra di ironia, scrisse a tutti i mo¬ 
narchi d’Europa una lettera che esaltava il pacifismo, 
lamentando che, allo scoppio di ogni guerra, «cessa 
tra i fratelli ogni commercio; il diritto del più forte 
torna a essere legge tra i figli di Abramo, il sangue e 
il pianto delle vittime mostrano che a ogni virtù cor¬ 
risponde un oltraggio, a ogni debolezza un carnefi¬ 
ce, all’innocenza un oppressore, alla modestia un sa¬ 
crilego. 

«A impedire il ritorno di tanti delitti e calamità e 
in ossequio ai voleri dell’Onnipotente, il mio subli¬ 
me imperatore, che è appunto l’ombra di Dio sulla 
terra, sollecita i principi cristiani a riconciliarsi e a tal 
fine offre loro la sua possente mediazione.» 

L’illusione della pace sarebbe durata poco. Nei 
decenni successivi l’Impero ottomano avrebbe do¬ 
vuto subire gli attacchi dei russi, gli interminabili di¬ 
sordini interni, la perdita di interi Stati insorti in 
nome dell’indipendenza, le guerre coloniali. Costan¬ 
tinopoli avrebbe rischiato essa stessa di diventare co¬ 
lonia. A salvarla sarebbe stato il nazionalismo laico 
di Ataturk, contro il quale un islamismo di ritorno 
avrebbe aperto nuovi scenari. 

Sull’ultima crociata del mondo cristiano sarebbe 
presto caduta la polvere della storia, mentre anche 
l’Europa si avviava alle grandi guerre mondiali, au¬ 
todistruttive. 
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